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La Malfa rinuncia 

L'Italia politica in preda 
ad un eccesso di fantasia: 
verso il centro sinistra? 
li PCI definitivamente escluso dal governo vede spalancarsi la necessi-
tà di mutare strategia. PSI-PRI-DC PSDI tentano un accordo, comunque 
di breve respiro. Già promettente la rissa nel PSI. Nella DC la destra 
del partito impone a Zaccagnini di gestire una linea opposta a quella 
su cui si è formata l'attuale segreteria. Ma l'ipotesi di elezioni antici-
pate è tutt'altro che scongiurata 

ULTIMA ORA 
Il presidente della Repubblica ha ricevuto alle ore 17 l'on. Ugo La Mal-
fa. L'on. La Malfa ha informato il capo dello Stato di non disporre dei 
consensi necessari per la formazione di un nuovo governo, l'on. La 
Malfa pertanto ha rinunciato all'incarico conferitogli. Il presidente 
della Repubblica ha fissato per lunedì 5 marzo un nuovo giro di con-
sultazioni 

Alla r icerca del tempo che 

Trentin 
porto di Genova 

c S ? ^̂  srande prova del PCI e del sindacato 
semuf ^ * fiancheggiatori ». In mille all'as-
cali p H" ^^^denti della FGCL quadri sinda-
chissi partito delle fabbriche genovesi, po-
deiia Portuali. Senza parlare apertamente 
camr,̂ '''̂ ^ ^̂  governo. Trentin ha aperto la 
^'^Pagna elettorale. 

Dalla Chiesa 
scatenato 

3 arresti a Pisa. 2 a Firenze. 1 a Roma. 5 a 
Napoli. Dietro il polverone delle piste « tosco-
emiliane » e del « Centro-Sud » i consueti me-
todi operativi del moderno « Caudillo ». che 
pilota la magistratura e esautora gli altri 
corpi dello Stato ad uso e consuma; del su-
perservizio » di Andreotti. 

Elezioni in Spagna: 
il 35% non vota 

Pur aumentando del 13% rispetto 
alle elezioni del 77 l'astensione dal 
voto è stata, assieme al successo 
ottenuto (3 seggi) dalla lista ap-
poggiata dall'ETA, il dato più si-
gnificativo delle legislative in Spa-
gna. Il partito socialista perde voti 
mentre si conferma alla maggio-
ranza relativa l'Unione Democrati-
ca di Centro di Suarez. Perde for-
te la destra. Inalterati i consensi 
al PCE. (Articoli in penultima pag.) 

79 77 seg. seg 77 

U C D 34% 34, 7% 167 166 
P S O E 29% 3 3 , 7 1 21 1 22 
P C E IO 9 , 2 22 2 0 
C . Dem. 
Ca ta lana 2 2 , 7 IO II 
C o a l . Dem. 
(des t ra ) 5 8 , 3 9 17 
Un. N a z . 2 I 
H . Batasuna 
(E tà ) I 3 
P . N . Basco 
(DC) 1 1 , 6 7 8 

Hanno inoltre ottenuto seggi i partiti baschi 
Euskadiko Ezkerra e Esquerra Repubblicana 
(uno ciascuno), e il partito socialista di An-
dalusia (cinque seggi). Nel computo della 
percentuale e nei seggi precedenti del PSOE 
sono compresi i voti che nel 77 ottenne il 
Partito Socialista Popolare ora confluito ne! 
PSOE 

il Vietnam 
era un "modello"? 
Ne parlano un compagno america-
no e uno italiano confrontando le 
esperienze diverse (nel paginone) 

Oggi a Milano, alle 15,30 
manifestazione contro gli 

arresti e la tortura 
Concentramento in piazza XXIV Maggio per 
la manifestazione indetta all'assemblea della 
Palazzina Liberty. La manifestazione, a cui 
aderiscono i collettivi politici milanesi e le 
altre organizzazioni si terrà per smascherare 
la montatura ordita contro i 13 compagni ar-
restati due settimane fa; faccimo si che da 
San Vittore escano tutti i compagni! 
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Sepolto l'accordo a cinque: Centro sinistra o elezioni ? 
Una maggioranza a cin-

que, figuriamoci un gover-
no, è impossibile. Resta 
la possibilità di risfode-
rare il centro-sinistra, al-
trimenti detto maggioran-
za a quattro (col PCI « al-
l'opposizione costruttiva ») 
e con un laico. La Malfa, 
alla presidenza. 

Sia nel caso che questa 
possibiUtà diventi concre-
ta, sia che si vada inve-
ce a elezioni politiche an-
ticipate la politica oi u 
nità nazionale è irreversi-
bilmente fallita. Questo è 
il dato politicamente più 
significativo di questa fa-
se di crisi e destinato a 
creare profondi sommo-
vimenti nella politica ita 
hana. 

L'ultimo giro di consul-
tazioni tra partiti e pre-
sidente incaricato, svolto-
si ieri mattina, non ha 
lasciato ampi margini al-
la formazione di un go-
verno, comunque senza i 
comunisti. Ma non li ha 
neppure chiusi senza ap-
pello. «>Non ci si può co-
stringere ad aderire a 
questa soluzione (quella 
DC, nei-) affermando che 
altrimenti diventerebbe 
obbligata la strada delle 
elezioni politiche anticipa-
te — ha dichiarato Ber-
linguer —. Ripetiamo quin-

di che da parte nostra 
non poniamo ostacoli a 
soluzioni governative fon-
date su maggioranze, pos-
sibili, che non compren-
dano i comunisti. Se a 
tali maggioranze si per-
verrà noi ci riserviamo di 
giudicarle sotto il profilo 
Gel programma e della 
composizione del gover-
no ». 

Una dichiarazione, co-
me si può vedere, estre-
mamente diplomatica ma 
anche sicura che una so-
luzione di governo senza 
e contro il PCI è desti-
nata a non avere pro-
spettive neppure nel me-
dio jjeriodo. 

Il partito socialista è 
suo malgrado ago della 
bilancia. Schiacciata tra 
il terrore oelle elezioni 
anticipate e l'ostilità di 
gran parte del partito al-
la prospettiva di imbar-
carsi in un governo con 
la DC. la posizione di 
Craxi non è davvero in-
vidiabile. E rischia di 
crollare sotto il peso di 
una ripresa delle batta-
glie di corrente che po 
trebbe anche portare allo 
sbriciolamento Gel PSl. 
Nelle sue dichiarazioni di 
ieri il segretario sociali-
sta ha detto di « preferi-
re un governo di unità 

nazionale » ma non ha e-
scluso altre ipotesi. Si-
gnorile ha aggiunto « C'è 
ancora un lungo cammi-
no da percorrere prima 
di arrivare a considera-
re inevitabili le el-azioni 
anticipate ». E' segno che 
dell'ipotesi di un governo 
a quattro che escluaereb-
be i comunisti si è a lun-
go discusso nelle riunioni 
più o meno ufficiali di 
questi giorni. 

Particolarmente delica-
ta anche la posizione del 
gruppo dirigente democri-
stiano. Cresciuto all'ombra 
della politica di Moro e 
della sua ipotesi di in-
contro con il PCI oggi 
la segreteria Zaccagnini 
sembra quasi costretta a 
gestire una linea <i'i scon-
tro che paradossalmente 
potrebbe portare a un suo 
siluramento dentro U par-
tito a favore delle forze 
più genuinamente anti 
PCI. 

Dopo aver incontrato La 
Malfa il segretario demo-
cristiano ha detto di es-
sere pronto « ad esami-
nare diverse proposte for-
mulate con l'obiettivo di 
evitare le elezioni antici-
pate ». Quali siano que-
ste « diverse proposte » 
Zaccagnini non l"ha d'et-
to ma non è difficile im-

maginarlo, anche se ri-
fiuta di farle pubblicamen-
te in prima persona. Evi-
dentemente aspetta che a 
farle sia La Malfa, dopo 
l'incontro con Pertini ini-
ziato alle 17 del pome-
riggio di ieri. 

Riuscirà La Malfa a di-
ventare (quantunque per 
un periodo che non po-
trà essere lungo) il pri-
mo presidente del consi-
glio non Qsmocristiano? Il 
PRI, stando al comunicato 
dell'on. Biasini, sambra 
più sicuro di altri « non 
risulta possibile ricostitui-
re la maggioranza di uni-
tà nazionale. 

Tuttavia (la delegazione 
del PRI, ndr) ha rilevato 
che dalle dichiarazioni 
della DC, oel PSI e del 
PSDI si delinea la possi-
bilità di esplorare una di-
versa soluzione all'interno 
delle forze che hanno co-
stituito la maggioranza di 
solidarietà democratica ». 

Mentre scriviamo. La 
Malfa sta chiedendo a 
Pertini ci concedergli un 
mandato per la ricostitu-
zione del centro-sinistra. 

Non c'è motivo di cre-
dere che Pertini, magari, 
turandosi un poco il na-
so, non voglia concederlo. 
Se non lo f a r à saranno le 
elezioni anticipate. 

Anche le bugie di Trentin 
alimentano il terrorismo 

Oltre mille all'assemblea contro il terrorismo 
al porto di Genova. Ma l'obiettivo vero è 1 
opposizione operaia, quella per intenderci di 
« né con lo stato, né co nle BR ». Da Portella 
delle Ginestre alle BR. Trentin « spiega » la 
continuità storica del terrorismo al servizio 
dei padroni. Pur non parlando della crisi 
di governo il suo è stato uno squallido co-
mizio elettorale 

Genova, 2 - Tutto era 
stato organizzato perfet-
tamente: la città tappez-
zata di manifesti, volanti-
ni, anche il luogo era sta-
to scelto non a caso: nel 
salone dell'assemblea dei 
portuali in orario di chia-
mata. Doveva essere una 
sortita del PCI nel covo 
dei « fiancheggiatori » ov-
vero nel santuario del « né 
con lo stalo né con le 
BR ». 

Doveva essere un mo-
mento di incontro - con-
fronto - scontro tra movi-
mento operaio e quello 
studentesco ma c "erano in 
vece unicamente gli ad-
etti ai lavori della poli-
tica tradizionale: oltre un 
migliaio di persone delle 
quali per lo meno due 
quarti erano studenti me-
di mentre i restanti erano 
militanti del sindacato e 
del PCI nelle fabbriche: 
di portuali, nonostante 1' 
ora della chiamata molto 
pochi. sostanzialmente 
quindi gli adetti ai lavori; 
i compagni del collettivo 
del porto e gli iscritti a 
qualche partito. Città Fu-
tura e l'Unità erano i gior 
nali più presenti neUe ta-
sche. Come ogni assem-
blea di questo tipo che si 
rispetti prima che si inco-
minci c 'è il pigia pigia 
alla presidenza per la lot 
tizzazione degli inter\-enti, 
ovviamente distribuiti per 
componente politica, come 
in ogni dibattito « onesto 

e spontaneo » che si ri-
spetti: anche questi pic-
coli particolari fanno par-
te delle nozioni del saper 
vivere, che questa assem-
blea dovrebbe aver distri-
buito ai giovani presenti. 
Si inizia. L'impianto vo-
ci collega anche i piazza-
li esterni con volume al-
tissimo. ma j piazzali so-
no deserti e spazzati da 
una fredda tramontana 
che ti costringe o al bar 
o alla assemblea senza 
vie di mezzo. Introduce il 
presidente del distretto 
scolastico il quale, senza 
paura di essere « un po' 
schematico », spiega che 
in Italia oggi c 'è un solo 
disegno che unifica dai la-
druncoli ai terroristi e che 
vuole portare al disimpe-
gno, alla sfiducia nelle isti-
tuzioni, che bisogna rin-
novare la scuola e risol-
vere il problema dello 
sbocco lavorativo per i 
giovani. E intanto che fa-
re? E intanto non si sa. 
Seguono numerosi inter-
venti di studenti; « Cosa 
ha fatto il sindacato per 
la disoccupazione giova-
nile? ». « Bisogna guarda-
re all'unità con il movi 
mento operaio che ha aper 
to la lotta per i contratti, 
che deve essere la lotta 
di tutti ». E ancora « oc-
corre l'unità consapevole 
con gli operai, ma di tipo 
politico ». 

A questo punto si dedu-
ce che il giovane è della 
FGCI anche se chiede la 

chiusura delle sedi del 
MSI. Tocca adesso ad un 
maresciallo della pubblica 
sicurezza, che chiede sp-
stegno alla repubblica nata 
dalla resistenza. Segue 
una studentessa dell'isti-
tuto chimico che senza pe-
li sulla lingua aggredisce 
l'assemblea e la classe 
operaia di mezza età da-
vanti ai suoi occhi: «A 
cosa servono queste as-
semblee se sono ormai più 
di due anni che non lot-
tate! E' l'assenza di lot-
te che alimenta il terrori-
smo! Rendetevi conto che 
qui siamo solo gli addetti 
ai lavori! ». In questo cli-
ma un po' da passerella, 
molto scontato senza con-
fronto e discussione, « sto-
na » l'intervento di Aman-
zio del collettivo portuali 
che invece va proprio in 
questo senso. 

Forse qualche dubbio è 
riuscito pacatamente ad 
insinuarsi: « Ma non vede-
te i segnali precisi sia 
neUa classe operaia sia 
tra gli studenti? Non ve-
dete che il protagonismo, 
bieca parola con cui vi 
fate i gargarismi così spes-
so, proprio non c'è. Non 
vedete i terrorismi sono 
tanti, ma voi ne vedete 
uno solo. Ci sono i morti 
air i talsider. i bambini ii 
Napoli, poi c 'è quello po -
litico: ricordatevi che con-
tinuerà fino a che non si 
fa rà qualcosa per rimuo-
vere le cause materiali 
sociali ed ideali, predi-

cando, per esempio la tol-
leranza la libertà di pen-
siero nelle scuole e nelle 
fabbriche fatto questo che 
voi non vi sognate nemme-
no di provare ». 

Interviene a questo pun-
to un delegato Italsider: 
« Non siamo più il movi-
mento operaio con il qua-
le dovete fare i conti: 
meno parole e più fatti. 
Studenti vi proponiamo di 
venire a gestire insieme 
a noi le 18 ore di sciopero 
per il contratto ». E con-
clude proponendo di co-
struire la fondazione Gui-
do Rossa, che dovrà ave 
re l'obiettivo di discutere 
e approfondire il rapporto 
t ra giovani e movimento 
operaio. 

Mentre l 'assemblea si 
è ormai dimezzata nel 
•numero oei presenti, co-
me in un copione che o-
ramai regge da otto anni 
almeno, proprio nel mo-
mento in cui le accuse 
di uno studente al PCI 
e al sindacato di < co-
gestire la ristrutturazione 
padronale > stanno per 
scatenare una rissa, ele-
gante, sbarbato e impec-
cabile come sempre, 50 
anni ma ne dimostra 30, 
interviene Bruno Trentin, 
ex-leader <tella sinistra 
celel sindacato, ex segre-
tario della categoria più 
forte dell'occidente capi-
talista: i metalmeccanici. 
Ovviamente interviene al 
grido di democrazia per 

difendere il diritto oel 
compagno a dire la sua. 
Lo ritroviamo oggi, il 
Trentin, a vendere fumo 
ad una nuova leva di 
giovani della FGCI e ad 
una vecchia leva ai qua-
dri snidacali e (tei PCI. 

Con cinica professione 
da sindacalista demagogo, 
mentendo ed illudenùo gli 
spettatori ancora una vol-
ta, sa che questa platea 
non lo smentirà né lo 
contesterà, in un'orgia di 
citazioni e di riferimenti 
storici, da Portella della 
Ginestra al luglio '60, dai 
morti ai Reggio Emilia 
alla lotta armata durante 
la Resistenza, da piazza 
Fontana alle bombe ai 
treni che andavano dal 
nord al sud fino alle Bri-
gate Rosse il tutto me-
scolato per dire che il 
terrorismo oggi è diret-
tamente manovrato dalle 
forze dominanti. « Il ter-
rorismo c 'è oggi perché 
vuole fermare l 'ascesa 
della d a s s e operaia ». 
Questa è la grande ve-
rità che Bruno Trentin 
si sente di sveltire per 
chiarire quello che sta 
succedendo a! pubblico 
presente. 

Ma in fondo lo tocca 
quando sempre per dimo 
strare la tesi di cui so-
pra tira di mezzo noi di 
Lotta Continua elogiando 
l'atteggiamento che ab 
biamo avuto nei confron-
ti dell'assassinio di .dice-

ste Campanile dicenoo che 
10 slogan « né con lo sta 
to né con le BR » e la 
tesi « dei compagni che 
sbagliano » è proP"» 
quella che ' ha lasciato 
Guido Rossa nel mirino 
del terrorismo. Sempre 
con toni più demagogici, 
propone di «aprire Jsin-
dacato come abbiamo ^ 
to nel '69 ». Per chi nW 
si ricordasse l'incamaa» 
ne di quella apertura e" 
proprio lui, sampre 
Trentin dalla «ng i^ J ! 
forcuta, quello oei 
saggi automatici di ca^ 
goria, della lotta alla 
cività, della lotta agi-
straordinari, per lo sS 
ciamento del salano (tó 
la produttività e che ® 
gi invece aumenta 
tegorie, propone n 
rio proporzionai, 
professionalità e f 
duttività. j, 

Sempre .««f,'. Izza 
permettere di sU 'P 
re molto - p a t e n ^ ^ ' ^ 
mente « una f r 1' 
che gli ha detto ^ ^ 
assenza di l ^ t t e ^ ^ a l - a 
11 terrorismo, ^ ^ ^ d e -
informati con pw ^ c-
stia, noi di lotte f^^ 
ciamo anche pi" 
ma » probabilmente i 
tin si riferisce ai 
diosi fa l toent i 
strategia sindacale^. ^̂  
ultimi an"'- . ( t^we con-
questa orgia di w . ' ^ . ^ ^ 
elude. E poi CI s> ĵ r-
che cosa alimenta 
rorismo... 
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Maria Tìrinnanzi: 
scarcerazione alla chetichel-
la, come per il suo arresto 

Milano. 1 - Senza la 
benché minima spiegazio-
ne Maria Tirinnanzi si 
trova libera davanti a S. 
Vittore, senza neanche un 
biglietto per prendere il 
tram per andare a casa. 
E' sera inoltrata, martedì 
27 febbraio. .Analogamen-
te senza spendere paro-
te di spiegazione era sta-
to il sequestro 25 giorni 
prima e cosi è stato il ri-
lascio. Dovrà andare a 
firmare tre vtìlte alla set-
timana. Parentesi: firma-
re dove? A due giorni 
calla liberazione non gli 
è ancora dato di saperlo. 
Da un ufficio all'altro sta 
cercando invano finora 
qualcuno che voglia que-
sta benedetta firma: ci 
mancherebbe solo che 
qualche funzionario zelan-
te adesso la rimettesse 
<Jentro perché non ha fir-
mato. C'è da aspettarsi 
anche questo nella fero-
ce frenesia repressiva che 
sembra aver preso la Di-
gos e i CC di Milano 
dopo l'assassinio di Ales-
san&rìni. Il suo rapporto 
con la « giustizia » è ini-
ziato venerdì 2 febbraio 
alla mattina: una delle 
perquisizioni come ce ne 
sono tante, come si suol di-
re. a vuoto. Una alzatac-
cia per niente, sia per la 
Digos che per il perqui-
sito. Ma non era che 1' 
inizio. Infatti al rientro 
dal lavoro sempre vener-
dì non fa a tempo ad apri-
re la porta, dopo essere 
andata a prendere la fi-
glioletta di tre anni, che 
sei poliziotti in borghese 
ti quelli vestiti da com-
pagni del '68 la travolgo-
no ed entrano in casa in-

sieme a lei: non danno 
spiegazioni niente manda-
to mostrano il tesserino 
e basta. La figlia chiede 
« Mamma sono i signori 
di questa mattina? » E' 
proprio così questi agen-
ti vengono a sapere del-
la perquisizione del matti-
no. un po' stupiti. Inizia 
f !'appostamento » in at-
tesa del marito Tino Cor-
tiani. S'odono i suoi pas-
si: anche lui non fa a 
tempo ao aprire la por-
ta che viene aflerrato per 
il collo e trascinato den-
tro. Da li in questura, 
bambina compresa. Si 
dorme in questura, bam-
bina compresa, e non è 
dato ancora di sapere le 
ragioni del sequestro. Ver-
ranno rese note so'lo il 
martedì seguente, quando 
verrà interrogata, quattro 
giorni dopo. Nel frattem-
po non "può comunicare 
con l'esterno; l'unico rap-
porto a senso unico è per 
mezzo della televisione che 
c'è in ogni cella de] brac-
cio speciale istituito c,a 
pcco anche nei tre piani 
del settore femminile di 
S. Vittore, che occupa 
uno, due ore di aria con-
tro le quattro delle dete-
nute comuni, in orari dif-
ferenti. Dalla televisione 
capisce che fuori nessune 
sa del suo arresto solo 
giorni dopo, agevolata dal-
le sticre che le tanno 
carta e francobollo sca 
valcando la procedura bu-
rocratica, riesce a man-
dare una lettera al con-
siglio dei delegati della 
sua fabbrica: l'ANIC di 
S. Donato. 

Tre giorni passano. La 

lettera arriva in fa-bbri-
ca 3 viene affissa in tut-
te le bacheche dai com-
pagni. che nel frattampo 
hanno masso in piedi un 
comitato di solidarietà 
per la sua scarcerazione: 
per inciso: questa inizia-
tiva ha coagulato e atti-
vizzato un po' tutti i va-
ri ex militanti (ex LC, 

ex AO. ex MLS). Nel 
frattempo suo marito Ti-
no è trasferito nel car-
cere punitivo di Udine: 
gli unici che hanao potuto 
vederlo a tutt'oggi sono 
gli avvocati che, nei gior-
ni seguenti aU'arresto, lo 
descrivono come « mal-
concio, con i vestiti strap-
pati, con la faccia gra-
fia ». Maria, anche se per 
un po' di tempo hanno 
« soggiornato » nello stes-
so carcere di S. Vittore, 
.non ha mai potuto rive-
derlo: ed è un mese che 
i^on si vedono. 

E arriviamo cosi alla 
scarcerazione clandestina, 
alla chetichella come di 
chi forse almeno si ver-
gogna un po' (?). Caso 
vuole che proprio per mer-
coledì i compagni avesse-
ro organizzato in orario 
di menia una assemblea 
sul posto di lavoro, all' 
-Anic. con gli avvocati. E 
così l'assemblea si tiene, 
ma con la presenza ina-
spettata di Maria: alla 
assemblea ci sono tutti: 
SE tranne il PCI e... i di-
rigenti della fabbrica ». 
Continua Maria : « Quello 
che più mi ha fatto im-
pressione sono state le ma-
nifestazioni di solidarietà 
da chi non me lo sarei 

aspettato: lavoratori non 
« politicizzati », e poi tan-
te donne, che mi avevano 
conosciuta al tempo del 
collettivo femminista d'a-
zienda. Poi non c 'era pau-
ra : io pensavo che il col-
po dato a me avesse spa-
ventato tutti i compagni e 
mentre alla assemblea c' 
erano proprio tutti. .Ades-
so continua Maria, il pro-
blema vero è che non ci 
sia un calo di .solidarietà 
e di mobilitazione per Ti-
no. Lui che adesso fa il 
pubblicitario si era licen-
ziato dall'.Anic due anni 
fa; ma alla Digo^ tutti 
quelli che si sono licen-
ziati dalla fabbrica li con-
siderano brigatisti sa non 
sono andati a fare una 
comune agricola ; speria-
mo che non si verifichi la 
.stessa cosa f r a i suoi ex 
colleghi di lavoro. Non di-
mentichiamoci che all' 
.'^nìc le assunzioni avven-
gono ancora, molto spes-
so, attraverso le racco-
mandazioni dei democri-
stiani o di parroci del lo-
digiano: io per esempio 
sono stata assunta per-
ché mi sono laureata a 
Trento in sociologia, nisn-
tepopodimeno che con Ro-
mano Prodi, attuale mi-
nistro dell'industria. Si sa 
per la Digos basta aver 
frequentato sociologia che 
si è sem;'re brigatisti... ». 

Intanto pochi giorni fa 
all'Anic l'assemblea sul 
rinnovo del contratto ha 
respinto la piattaforma 
presentata dal sindacato, 
dei chimici a PPSS. Ma-
ria torna in fabbrica lu-
nedì dopo un permesso 
non retribuito di 25 giorni. 

«... Quello che è sue 
cesso durante il mio fer-
mo, durante la notte in 
questura, durante il mese 
a San Vittore l'ho già rac 
contato ampliamente; tut 

le prevaiicazioni, le 
offese, i tentativi di ri-
catto ed intimidazione, il 
trattamento diSerenziato. 
Sono i mezzi che il pote-
re usa per spezzare la vo-
lontà di lotta dei comu 
"isti. Con alcuni ci rie-
scono anche e oggi la mia 
piò grossa preoccupazione 
* per il mìo caro compa 

le botte che ha pre 
gli insulti, risolameli 

to a cui è sottoposto. 

" O r a bisogna 
liberare Tino 99 

So che moralmente è 
forte e resiste, ma fisi-
camente ]M)ssoao, voglio-
no spezzarla. 

Quindi si tratta da su 
bito di intervenire nel 
meccanismo mìastruoso che 
hanno messo in moto con-
tro di luì. fermarlo e ti-
rare fuori anche Tino. Al 
la galera in generale si 
può (io dico « si deve ») 
sopravvivere: un comuni-

sta ha la coscienza per 
trasferire dietro le sbar-
re, nel rapporto con i pro-
letari detenuti tutto l'amo 
re e la capacità di lotta 
della propria classe. Ma 
se decidono di distrugger-
ti fisicamente, hanno i 
mezzi, il potere di farlo. 
Abbiamo visto i casi di 
Valpreda, di Valitutti, di 
tanti altri compagni che 
solo la rabbia dei comu 

nistì fuori ha strappato 
al destino che il potere 
borghese aveva deciso per 
loro. 

Io a questo punto ho 
come obiettivo principale 
la vita e la libertà del mio 
Tino: io voglio al più 
presto al mio fianco; ab-
biamo ancora tante cose 
da fare insieme per co-
struire ai nostri figli quei 
mondo più pulito e più 
giusto che sognamo; per 
ribattere contro chi ci vuo-
le a tutti i costi avviliti 
e remissivi gli ideali dì 
libertà e comuni.smo per 
i quali da decenni lottano 
i proletari del nostro pae-
se e del mondo intero ». 

SIP . Un'inchiesta in gran segreto 
îJ richiesta del ministro Prodi da più di 20 giorni è stata costituita una 

commissione per esanninare i bilanci Sip. 

f a ^ n i . ^ " ^ " 20 giorni 
"a decisione presa dal-

centrale 
I dati ' esaminare 
da della SIP 
^ ' s t r . L ^ ^ ' f ^ ' ^ comitato 
que^ K ^ "Adagine su 

^^^ 

• in questo comitato 
è stato m-

^ ^ dalla commissio. 

ne centrale prezzi, di fa-
re quest'inchiesta non so-
no stati inciusi rappre-
sentanti dei sindacati e 
CKgli utenti. Quindi l'in-
dagine è minacciata di 
invalidità. Infatti il co-
ordinamento dei comitati 
di difesa degli utenti te-
lefonici presenterà nei 
prossimi giorni un'istan-
za ai presidente cel CIP 

e al ministero dell'Indu-
stria suU'im-aJidità dell" 
inchiesta sui bilanci SIP. 

Gli utenti non si sen-
tono rappresentati né tu-
telati da un comitato 
composto esclusivamente 
da rappresentanti n>imste-
riali. 

La decisione di affiaa-
e l'inchiesta ad una com-
missione ristret t i fu pre-

sa il 6 febbraio in una 
riunione della commissio-
ne centrale prezzi dove 
0 presidente Bosio lesse 
una lettera del ministro 
dell'industria Prcoi che 
chiedeva un'indagine spe-
cifica. .A questo punto 1' 
inchiesta a senso unico, 
fa t ta dal comitato rischia 
di essere invalidata, qual-
siasi ne sia la conclu-
sione. 

Denuncia contro le sue 
affermazioni 

Tanassi 
e il vilipendio 

Qualche straccio vola, altri riman-
gono a terra. Chi vola si scompone. 
Cade in un reato, quello del vilipen-
dio contro cui i compagni hanno 
lottato difendendo cose più grandi 
di Tanassi come la libertà di critica 
e di parola. Ora vogliamo vedere 
come finirà. I compagni che hanno 
fatto la denuncia a Tanassi ne 
spiegano i motivi 

Tutti siamo rimasti in-
terdetti durante la lettu-
ra della sentenza Lock-
heed alla TV. Tanta fac-
cia tosta provocava, no 
nostante tutto, stupore e 
indignazione. 

Poi abbiamo sentito 
Tanassi « un delitto po-
litico » diceva dell'opera-
to dell'alta corte, colui 
che il congresso del suo 
partito ha definito « la-
dro » e che i signori giu-
dici hanno riconosciuto 
corrotto. Non si raccapez-
zava più: se gli stracci 
dovevano proprio volare, 
che volassero almeno, da 
Palmiotti in giù non da 
Tanassi, il non più onore-
vole campione della social-
democrazia italiana. 

Poi abbiamo sentito 
Gui, tuttora onorevole, 
apprezzare comprensibil-
mente il lavoro della cor-
te Costituzionale. Ma que-
sto democri-'tiano offende 
la giustizia ed il buon 
senso, ci veniva da pen-
sare. Niente da fare le 
regole del gioco e dell' 
omertà sono queste. 

Allora abbiamo pensato 
di portarle fino in fondo 
queste regole e questi 
mercati grottesche che 
non sono certamente le 
nostre regole ed i nostri 
mercati. 

Gui, il vero oltraggiato-
tore della giustizia, ed i 
giudici costituzionali ed i 
vari Leone e Rumor era-
no usciti purificati dal sa-
crificio di un modesto 
montone uno della loio 
razza comunque. 

Non ci è rimasto che 
denunciare il montone per 
vilipendio alla Corte Co-
stituzionale all'ordine giu-
diziario come era succes-
so tante volte a noi quan-
do avevamo commentato 
altri « monumenti di giu-
stizia ». 

Vogliamo proprio ve-
derla la Corte Costituzio-
nale a deliberare sull'au-
torizzazione a procedere 
contro il detenuto Tanassi 
Mario per vilipendio ai 
sensi dell'art. 313 del co-
dice penale. 

Che questi giudici ab-
biano il coraggio di ri-
vendicare e difendere coe-
rentemente quanto hanno 
fatto! 

A differenza del dete-
nuto Tanassi che magari 
spera di poter racconta-
re, se mai li vedrà agli 
altri inquilini di Rebibbia 
« sapete sono qui per un 
clamoroso delitto politico 
della corte che mi ha giu-
dicato »! 

Alexander Langer 
Marco Boato 

Torino 

Limitazione per 
le assemblee 
degli studenti 

Torino, 2 — Con una cir-
colare del Provveditorato 
agli studi, sono state li-
mitate le ore di assem-
blea all'interno delle scuo-
le medie superiori. Da a-
desso, durante lo stesso 
giorno limitando così ov-
viamente la .passibilità di 
svolgere collettivi, ecc.. e 
di garantire la massima 
partecipazione degli stu 
denti. Inoltre, in molte 
scuole sta crescendo la 
discussione suUa selezione 
e sui sette di condotta, 
che in alcune situazioni 
come per esempio al X 
Liceo Scientifico hanno 
raggiunto punte mai toc 
cate negli anni precedent: 

Appare evidente come 
questi due fatti: 'a ci: 
colare e l'aumento dellt 

repressione facciano par-
te di un unico disegno ohe 
è quello di ristabilire livei 
li di selezione molto alti 
nelle medie superiori. Ri-
spetto a questi fatti, in al-
cune scuole si è giunti ad 
una mobOitazione, come al 
Galileo Ferraris, dove gio-
vedì mattina si è svolto 
un corteo intemo. 

H coordinamento cittadi-
no degli studenti, che è 
convocato per oggi pome-
riggio alle 16 a Palazzo 
Nuovo via Sant'Ottavio 
208 può essere un primo 
momento dì confronto tra 
gli studenti sulla situazio-
ne interna nelle loro scuo-
le, anc.he perché questa 
volta non è stato convo-
cato nell'imminenza di 
scadenze generali su cui 
prendere una posizione. 
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A Pisa vertice segreto tra magistratura e CC provenienti da Parma 

Perquisizioni e tre arresti 
Pisa, 2 — Dopo il ri-

salto e il pompaggio o-
perato dai mezzi di infor-
mazione a Pisa si è pas-
sato all 'arresto di compa-
gni. La magistratura e T 
antiterrorismo riuniti i 
vertici qui a Pisa, prove-
nienti da Pa rma , Firenze 
Bologna con la partecipa-
zione di Dalla Chiesa e 
Imposimato (magistrato 
che si occupa dell 'affare 
Moro) hanno creduto di 
trovare qui a Pisa la ba-
se da cui si muove il ter-
rorismo italiano dopo l 'ar-
resto a Pa rma di due stu-
denti fuori sede di Pisa. 
Tutto questo apparrebbe 
ridicolo se non assumes-
se invece drammaticità 
attraverso gli arresti di 
Luciano, Marilii e Orazio 
tre compagni anarchici 
conosciuti da tutti i com-
pagni del movimento, per-
ché qualsiasi lotta fatta 
qui a Pisa li vedeva pre-
senti. Tra i compagni a 
Pisa si sente ora la neces-
sità di sbugiardare l'as-
surdità di questa monta-
tura che fa diventare dei 
compagni che lottano con 

tinuamente per garantire 
i propri bisogni dei ter-
roristi. Per fa r questo i 
cervelloni dell'antiterrori-
smo cercano di riunire in 
un'unica inchiesta: il ri 
trovamento di armi a di 
cembre nei pressi della 
cittadella medicea, l'arre-
sto a Firenze dei 4 com 
pagni per costituzione di 
banda armata, anche se 1" 
unico reato contestatogli 
è quello di porto abusivo 
di a rma e l'ultimo arresto 
fatto a Pa rma se non ad-
dirittura l 'affare Moro. I 
compagni f ra lo sgomento 
per il pericolo che corVo-
no i tre arrestat i e la rab-^ 
bia che queste azioni indi-
scriminate comportano, 
perché seguito di un dise-
gno repressivo che vuol 
chiudere nei fatti le lot-
te politiche, hanno iniziato 
subito una mobilitaziane 
che si propone l'obiettivo 
di f a r apparire a tutti 1' 
assurdità dell 'arresto di 
Lucianino Marilù e Ora 
zio per farli rilasciare su-
bito. Sono indette assem-
blee per questi scopi ed 
è stato diramato un co-

municato inviato ai gior-
iiali dal « Comitato di li-
berazione dei compagni ar-
restati » si è immediata-
mente costituiLo. 

Eccone il testo: « Ieri 
I. marzo, nella sera, COH 
la scusa di un colloquio 
informale, vengono arre-
stati nella caserma dei 
carabinieri tre compagni 
anarchici. Ancora non si 
caioscofio 1 reati che que-
sti compagni avrebbero 
commesso, perché nono-
stante siano stati spiccati 
mandati di cat tura gli è 
stato impedito di convo-
care gli avvocati che so 
no stati tenuti nell'oscuro 
anche nei momenti in cui 
si sono presentati sponta-
neamente in questura cir-
colano però voci di impu-
tazioni assurde tipo asso-
ciazione sovversiva e co-
stituzione a banda arma-
ta. Rivendichiamo il fatto 
che questi compagni non 
hanno nulla da nascoade-
re e che non hanno nes 
sun rapporto can pratiche 
clandestine di lotta. L'ar-
resto è quindi f rut to dì 

una colossale montai ura 
di Magistratura, PS e Ca-
rabinieri che ha trovato 
terreno fertile grazie alla 
campagna di stampa dei 
giornali padrcKiali e della 
sinistra storica. Questa 
campagna è volta a cri-
minalizzati tutti quegli 
studenti, tutti quei com-
pagni che si sono mossi 
a Pisa contro la politica 
dei sacrifici, impegnando-
si in prima perscaa nelle 
lotte di questi ultimi an-
ni. Accanto a questa cam-
pagna di s tampa da vero 
e proprio terrorismo p-si-
cologico si affianca una 
operazione poliziesca che 
in questi giorni ha sipii-
ficato perquisizioni in tut-
ta Pisa, fermi ingiustifi-
cati, intimidazioni perso-
nali e arresti arbi t rar i 
senza fondamento. Tutto 
questo senza preoccuparsi 
minimamente di r ientrare 
nei binari della legalità. 
E ' proprio in questo tipo 
di repression-e nnilitare 
che si inserisce l 'arresto 
dei tre compagni anarchi-
ci di cui vogliajno l'im-
mediata scarcerazione ». 

Una lettera di Pio Baldelli 

Come distruggere un avversario scomodo 
e i suoi familiari 

Mentre è in corso il processo Gap-Feltrinelli, il ministro degli interni af-
ferma in parlamento che sono pochi I 4 anni inflitti a G.B. Lazagna nel 
processo di Torino alle BR 

Secondo quanto ha rife-
rito qualche persona pre-
sente in tribuna, a un di 
battito in Parlamento, il 
ministro degli interni, ri-
spwidendo al missino Te-
deschi, ha detto che la 
recente sentenza Gèl Tri-
bunale di Torino contro 
Gianbattista Lazagna (4 
anni) è scandalosamente 
troppo mite, o giù di lì. 
Ma non di rado succede 
che vengano riferi te cose 
non vere: certe notizie, 
passando di Ixxxa in boc 
ca, cambiano aspetto, a 
volte sino a diventare 'l' 
esatto contrario di quel 
che erano. 

Ma se l'episoQio corri 
sponde al vero, chiedia-
mo: come fa un ministro 
degli intemi, che sa di 
non essere un cittadino 
qualunque, a pronunciar 
si pubblicamente e c<wi 
tanta sicurezza su ima 
questione giudiziaria tut-
t 'al tro che lineare, otte-
nendo il solo risultato di 
rischiare di influenzare 
la magistratura per quan-
to riguarda l 'altro pro-
cesso che Govrà subire 
•Gianbattista Lazagna? Si 
è chiesto il ministro per-
ché il tribunale di To-
rino ha dato solo quattro 
anni di carcere ad un uo 
mo con imputazioni tanto 
pesanti? La risposta è che 
non ci sono prove contro 
Lazagna (die, d 'al tra par-
te, ha sempre sostenuto 
ìa sua estraneità alle BR). 
E allora, se siamo tutti 
d'accordo nel dire che 1' 
attuale momento è diffi 
d i e , che la strategia del 

terrorismo è inutile e cri-
minosa e pertanto ceve 
cessare, non per questo 
è giusto scatenare una 
caccia alle streghe insi-
stendo nel relegare un 
uomo (Gianbattista Laza-
gna) in un ruolo che non 
è mai stato il suo (quel-
lo cioè di ideologo delle 
BR). 

Gianbattista Lazagna 
vive attualmente confina-
to in un paesino di 130 
abitanti con l'obbligo di 
non uscirne e di presen-
tarsi quotidianamente ai 
carabinieri, pena l 'arresto 
immediato. Tira avanti fa-
cendo il boscaiolo: cò-
vrebbe lavorare anche al-
l 'università di Urbino, ma 
quasi certamente perderà 
questo lavoro appunto per-
ché non può andare ad 
Urbino. Ammettendo tut-
tavia per un memento che 
gii venga concesso tale 
permesso: per raggiunge-
re Urbino Lazagna impie-
gherà 14 ore. nella mi-
gliore delle ipotesi, visto 
che gli hanno ritirato la 
patente e non intendono 
rendergliela per il mo-
mento, sostenendo che 
« non ne ha stretta ne-
cessità ». Giusto, perché 
Lazagna ha una moglie 
che è costretta a farsi 
in quattro, a correre in 
macchina per mezza Ita-
lia, a guiGare il trattore 
carico di legna, a cura-
re un figlio gravemente 
malato, a farsi pure le! 
il confino. 

Anche questo è un mo 
do per distruggere le per-
sone: 

1) ad tm uomo si fan-
no f a r e complessivamente 
due anni di carcerazione 
preventiva, in modo che, 
t ra l 'altro, perda anche 
tutti i lavori che via via 
riesce a t rovare; poi lo 
si relega in un paesino 
lasciando alla sua fanta-
sia la maniera di pro-
curarsi i mezzi per tira-
re avanti, ec' anzi sabo-
tandolo in questa diffici 
le ricerca (se la moglie 
Aurora non avesse potu 
to guidare il trattore, ad-
dio mestiere di boscaio-
lo)! 

2) ad una donna si im 
pone di fa t to di supplire 

a tutto quello che al ma-
rito è vietato, ci dimen-
ticare se stessa espro-
priandosi, con una deci-
sione che sol-o apparente-
mente è libera e volon-
taria, di una vita che era 
sua. 

3) ad tm ragazzo ma-
lato, il figlio, si f a su-
bire il peso di una si-
tuazione che distruggereb-
be anche la persona più 
equilibrata di questo mon-
do. Con un solo provve-
dimento si incastrano tre 
persone. Bel colpo. Non è 
vero signor ministro? 

Pio BaldeUi 

Nell'udienza di oggi gli 
avvocati erano tutti as 
senti, c'era solo l'avv. 
Mariani chiamato in so-
stituzione dell'avvocato 
Pecorella difensore di La 
zagna. Quando il presi 
dente del tribunale dott. 
Dì Miscio ha invitato 1' 
unico avvocato a sostituì-
re temporaneamente il di-
fensore di Giorgio Seme-
ria, questi ha invitato il 
legale a rinunciare dicen-
do < Lei difende Lazagna 
per il resto che c'entra? 
Se ha fatto uno sbaglio 
non ne faccia un'altro ». 

A questo punto il pre-
sidente ha espulso Seme-
ria e poi ad ano ad uno 
Zuffada, Augusto Vie] ed 
Enzo Fontana che prote-
stavano. Dopo i'espulsi» 

ne dei primi è interveno-
to Renato Cnrcìo dicen-
do che il processo era 
grottesco non essendoci 
neanche gli avvocati di 
ufficio, « Sono cose che 
vi qualificano, questa è 
una farsa », ha prosegui-
to. 

Quindi anche Carcio e 
gli altri rimasti sono sta-
ti portati fuori dall'aula 
dai carabinieri. Quando 
è arrivato l'avv. Pecorel-
la ha protestato per la 
sostituzione processuale in 
quanto le posizioni dei 
due imputati, Lazagna e 
Semeria, ha detto so-
no in contrasto. Ha chle 
sto perei© ]a revoca di 
Mariani da difensore di 
ufficio, pena la dichiara-
zione di nullità deirudlen-
za. 

I CC di Dalla Chiesa prendono in 
mano anche la « pista 
tosco-emiliana » 

3 arresti a Firenze 
e Roma per contatti 

col quartetto 
di Parma 

Firenze. 2 — Ti-e per-
sone sono state arrest.nte 
a Firenze e Roma dai 
carabinieri del Nucleo 
Speciale di Dalla Chiesa 
par presunti collegamenti 
con i due fuori-sede pi-
sani e i due tedeschi ar-
restati una decina di gior-
ni f a a Pa rma . Renato 
Piccolo, ci 29 anni, ar-
restato a Roma c tra-
dotto a Firenze, è accu-
sato di rapina a mano 
armata e detenzion? di 
armi: è sospettato di a-
ver partecipato alla ra-
pina al « supermarket ita-
liano » compiuta nel ca-
poluogo toscano il 20 ot-
tobre scorso. Insieme a 
Piccolo avrebbe parteci-
pato alla rapina un gio-
vane tedesco che si ri-
tinee collegato con la 
coppia intercettata a 
Parma a bordo della «128» 
rubata, con armi ed e-
sploivi, insieme ai due 
studenti pisani. Giorgio 
Vertecchia, 29 anni, e 
Maria Grazia Giannini, 
23 anni, entrambi di Fi-
renze, sono stati arresta-
ti in casa loro: nella 
perquisizione sarebbero 
state trovate due valige 
che apparterrebbero al 
solito quartetto di Par-

ma. Le valige conterreb-
bero 5 car te d'identità e 
due patenti in bianco; 4 
cliché, documenti in fran-
cese suUa «RAF» tedesca 
e sulla guerriglia urba-
na. Sembra che fossero 
cestinate ad essere ripor-
tate a Pisa, città di prò-, 
venienza degli arrestati a 
Pa rma ; finirono invece in 
casa di Vertecchia e 
della Giannini, che si tro-
vano perciò accusato di 
favoreggiamento, associa-
zione sovversiva e ban-
da armata. Secondo i ca-
rabinieri a consegnarglie-
le potrebbe essere stato 
qualcuno che era in con-
tatto con il gruppo di 
Parma, che in Emilia a-
w v a una base d'appog 
gio a Canali (o Gattati-
co), frazione di Reggio 
Emilia, dove abita il co-
gnao di Rocco Martino 
(arrestato a Parma con 
Carmela Pane. Joanna 
Hartwig e Willi Rudolf 
Piroch) et dove è stata 
ri trovata una « Ford 
Escort » targata Pisa, 
presumibilmente usata 
per il viaggio di trasfe-
rimento, prima di mon-
tare sulla «128» rubata 
a Sassuolo (Modena) sul-
la quale sono stati poi 
arrestati . 

Napoli 

Dalla Chiesa in città: 
un arresto 
e quattro fermi 

Napoli, 2 — In quest'ul-
tima città l'operazione è 
stata condotta dal nucleo 
speciale del generale Dal-
la Chiesa in collaborazio-
ne con il primo gruppo 
dei CC di Napoli e ha por-
tato pe r il momento a un 
arresto e quattro fermi. 
L 'ar res ta ta è Claudine 
Helene Dumeste, cittadina 
francese; i fermati sono 
Antimo ePtrone, di 22 an-
ni, Umberto Frenner , di 
24, Antonio Fucile, di 20, 
e Antonio Par la to di li. 
Secondo i carabinieri i 5 
avrebbero fat to parte, in-
sieme ad altre persone non 
ancora identificate, di un' 
associazione sovversiva 
costituitasi in banda ar-
ma ta . I quattro fermati 
sarebbero indiziati del ten-
tato omicidio di t re guar-
die di finanza (20 feb-
braio) e per gli attentati 
contro la sede del conso-
lato inglese di Napoli (26 
febbraio), contro un com-
missariato di PS e la ca-
serma dei vigili urbani. 

La francese Dumeste sa-
rebbe stata trovata in pos-
sesso di materiale esplosi-
vo e sospettata di avere 
collegamenti con i 4 fer-
mati . E' stata arres ta ta 
in casa di un suo amico. 

Nel corso dell'operaz::)-
ne sono state effettuate ^ 
perquisizioni, su mandato 
del sostituto procuratore 
Manlio Milane. Tutti i per-
quisiti sono stati f e r m a t i , 
portati al comando dei ca-
rabinieri e 10 di loro som 
stati poi rilasciati. SareD-

bero state sequestrate ai; 
cune copie dei volantini 
con i quali sono stati n-
vendicati gli attentati con 
tro il consolato, il commis 
sariato di PS e la caser 
ma dei vigili. Inoltre. (We 
auto, una delle QU l̂i w 
bata, proiettili cai. s 
7.62. copie di v o l a n t i n i deî  
le BR, carte d'identitàJ 
patenti in bianco. U ' 
mo di Umberto Frem^ 
operaio di Bagnoli, 
collegato - ma solo ^n 
base a considera^oni ^ 
pografiche - ali arresi 
avvenuto pochi gwn^ 
neUa stessa zona 
Bruno De L a " ^ ^ ^ . 
Cristina Busetto, r . ^ ^ 
vamente fratello e mo& p̂ 
di due militanti ^ e i ^ ^ 
in galera. E 
Napoli la presenza ae 
nerale DaUa Chiesa. ^ ^ 
ha sistemato il suo ^ 
tier generale " f J^vec 
ristrutturazione di un ^^^ 
chia caserma aei 
cittadino. 
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Il ^^viaggio" di Maria Rosaria Sansica 
Condannata come appartenente ai Nap, trasferita da un carcere all'altro; ottenuta la libertà provvisoria 
in ragione delle sue condizioni psicofisiche « scappa » dal soggiorno obbligato di Partanna. La storia di 
Sara ovvero come l'ingiustizia della giustizia può essere più ingiusta 

Conoscete Par tanna? E' 
un piccolo paese della val-
le del Belice distrutto dal 
terremoto, dove la gen-
te — quella poca che è 
rimasta — sta ancora a-
spettando la casa. Tra le 
mura diroccate resistono 
da anni le baracche. A po-
chi km c'è Selinunte, che 
è un posto bello, di ma-
re. Ma durante l'inverno è 
deserto e tristissimo. Da 
lì dove era stata manda-
ta in soggiorno obbliga-
to è « scappata . Rosaria 
Sansica. E' arrivata fino 
a Paola, ha telefonato al 
cognato di venirla a pre.i-
dere a Napoli. Ma la te-
lefonata è stata intercet-
tata, e a Paola la sua fu-
ga è finita. Arrestata è 
stata rinchiusa nel carce-
re di Trapani, dove no-.i 
ha neppure potuto incon 
trarsi ccn la madre; da lì 
è stata dirottata nel car-
cere di Pozzuoli dova si 
trova in questi giorni. 

Ma se non sapete nul-
la di Maria Rosaria San-
sica, non potete capire. 
•Viche perché alla TV han-
no detto: Arrestata una 
nappista, come ss si trat-
tasse di una nuova bril-
lante operazione della Di 
?os 0 del generale Dalla 
Chiesa. Sara era stata ar-
restata per la priina volta 
nel giugno del 75, come 
appartenente ai Nap (sa-
rà poi condannata a 4 
anni e sei mesi psr ban-
da annata ecc.) 

E tajitj anni che noa 
•a vedo, da quando fre-
quentava la sede di LC 
di Milano, prima che, non 
^ per quale storia, si 
avvicinasse ai Nap. E" 
Piccolina, con gli occhi 
«uri, era grassottella, so-
la. Non credo che noi al-
-wa l'abbiamo molto aiu-

e questa amarezza 
jni resta dentro. Già al-
'ora spesso stava male: 
^ n interessa qui f a re 
«agitosi 0 discorsi sulla 
psiche, resta il fat to che 
stava male. I] carcere 
"on ha potuto che peg-
giorare la situazione. La 

stessa magistratura dovet-
te riconoscerlo, tanto ;he 
le concesse la libertà 
provvisoria in ragione-del-
le sue condizioni psieo fi-
siche. Per metterla in un' 
altra prigione, una ba-
racca a Par tanaa . .Anzi la 
baracca non ci sarebbe 
neanche stata, se non le 
avesse ceduto la sua un 
compagno... Pr ima di Par-
tanna era stata ia sog-
giorno obbligato a Trapa-
ni, presso la madre, im-
prigionata con lei, tanto 
che in casa avevano bloc-
cato il telefono per im-
pedire di telefonare fuori. 

Ma metà della città di 
Trapani (stranezze della 
geografia) dipende al co-
mune di Erice ed è in quel 
la zona che Sara doveva 

stare. Un giorno, per an-
dare a trovare una zia, 
Sara attraversa una stra-
da che la porta fuori dal 
la giurisdizione del co-
mune di Erice: non aspet-
tavano altro. Forse la Di-
gos locale tra stufa di 
mantenerle una scorta : 
sta di fatto che fu ferma-
ta e dirottata, sola, a Par-
tanna. Straordinaria sen-
sibilità delle istituzioni nei 
confronti di una donna 
dimessa dal carcere a 
causa della sua fragilità 
psichica. 

Alle volte stava cosi ma-
le che, raccontano i pa-
renti, quando lasciò il car 
cere di Viterbo non riusci-
va neppure a pana re . 

Ci sono delle volte in 
cui la generale ingiusti 

zia della Giustizia apparo 
ancora più ingiusta: a noi 
purtroppo non resta che 
denunciare, ma almeno 
scriviamolo in grande! Io 
qui allora voglio scrivere 
in grande le tappe, impre-
cise, cosi come le abbia-
mo ricostruite con un suo 
parente, del viaggio di Sa-
ra in questi anni. Non so 
dei pensieri, dei sentimen-
ti maturat i in lei in que-
sti anni. Un'amica mi ha 
parlato delle lettere che 
ha scritto, alcune tristi, 
angosciate, altre fiduciose 
perché in carcere aveva 
trovato un'amica, perché 
stava meglio. 

Non servono altri com-
menti: chiunque può capi-
re perché Sara è scappa 
ta da Par tanna. 

Arrestata a Roma il 9 
giugno 1976, portata a Re-
bibbia, da lì trasferita a 
Napoli, dove tenta il sui-
cidio, Da Napoli a Poz 
zuoli, da Pozzuoli ad Arez-
zo (in quel carcere ne 
succedono di tutti j colo-
ri; le donne detenute e 
rano solo 4 o 5; Sara as-
siste a un tentativo di vio-
lenza su un'altra compa-
gna da parte di un que 
sturino. Le visite con i 
parenti avvenivano sotto 
controllo visivo). Trasfe-
rita a Perugia, poi da 
Perugia a Firenze, e poi 
di nuovo a Pozzuoli, da 
cui esce in libertà provvi-
soria lo stesso giorno in 

cui sono evase Franca 
Salerno e Maria Pia Via 
naie. Soggiorno obbligato, 
dapprima a Napoli, poi a 
Pisa, dove vive sua so 
rella, poi a Sala Consi-
lina (Salerno) per una 
settimana in attesa del 
processo. Viene rimanda-
ta a Pisa: in quel pe 
riodo sta molto male. La-
scia per qualche giorno 
Pisa per trovare dei com-
pagni a Porto Azzurro. Le 
sue condizioni sono pes-
sime, finisce ricoverata 
nell'ospedale di Pontede-
ra: arrestata, piantonata 
a letto e rimessa nel car-
cere di Perugia e poi, per 
un breve periodo, nel ma-
nicomio criminale di Ca 
stiglone delle Stiviere. 
Viene rimandata a Peru-
gia dove le detenute con-
ducono una letta molto 
bella dentro il carcere 
(pubblicammo allora su 
LC le lettere delle com 
pagne in lotta). Per que 
sto viene trasferita a Sie-
na, separata dalle ami-
cizie che si era creata 
in carcere a Siena sa-
rà picchiata da un'altra 
detenuta, poi trasferita a 
La Spezia, poi a Bari do-
ve passa l'estate del '78, 
con un intervallo di 15 
giorni a Pozzuoli dove 
potrà incontrarsi con la 
sorella e la madre (co 
strette a subire le più 
umilianti perquisizioni cor-
porali). Alla fine del gen 
naio 1979 sarà trasferita 
a Viterbo. Esce in libertà 
provvisoria dal carcere 
per andare in soggiorno 
obbligato ad Erice (Tra 
pani), poi Partanna, poi 
il treno fino a Paola, poi 
l'arresto, il carcere di 
Trapani, ed ora Pozzuoli. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'inserto pubblicato 
ieri sulle infezioni vagina-
li, per un errore tecnico 
sono risultati invertiti du? 
titoli a pag. 4 riguardo a 
vulviti e creste di gallo. 
O ne scusiamo. 

Roma: Propongono una (discussione 

REDUCI DEL MOVIMENTO '77 
^Siamo un gruppo di don-
npii- , incontrate 

p i Scienze 
Pobbche, che dovrebbe 
po^'® sede del collettivo 
E ° facoltà. Ab-
^^mo alle spalle storie di-

alcune di militan-
altre di 

tamenfn ^^'"Plice orien-
Tnnn ^ ^ Da un 
suna l - parte nes 

c o i r " ' ^^ P®»^ di 
d-altr« femminista. 

la ma^^^j^' ^ 
lettivi dei col-

individ L , ' abbiamo 
'^'duato come causa di 

questo, il fatto che molte 
donne hanno creduto di 
trovare spazi all'interno 
del « movimento del 'TI » 
ed hanno abbandonato gli 
spazi autonomi. Le esigen-
ze di queste compagne era-
no giuste: esprimersi nel 
territorio, staccarsi dal 
femminismo borghese, riu-
nificare la propria mili-
tanza femminista e poli-
tica, ma la strada segui-
ta ha portato al silenzio 
dello specifico di donna. 
Oggi ci sembra giusto ri-
prendere il dibattito su 
questi temi e. senza più 
illusioni di aver già su-
perato la contraddizione 

uomo donna, svilupparb in 
spazi autonomi. In que-
sto modo potrebbe riavere 
voce nel movimento fem-
minista una gran parte 
di donne, che. su motiva-
zioni simili alle nostre si 
è trovata esclusa dalla 
gestione del movimento; 
che da due anni a questa 
parte è in mano a pochi 
coUettivi che operano in 
un'ottica quasi corporati 
va. La prova che questi 
collettivi esprimono un 
settore minoritario del 
movimento delle don-
ne è il fallimento politico 
della manifestazione in-
detta dopo l 'assalto fasci 

sta ad RCF. Vorremmo 
allargare questa discussio-
ne a tutte le donne e in 
particolare a quelle che 
come noi hanno abbando-
nato da qualche tempo, su 
queste motivazioni, la mi-
litanza femminista. 

Fissiamo una riunione 
per il giorno lunedì 5 al 
Governo Vecchio alle ore 
16.30 per riprendere que-
sto spazio che è anche no-
stro e prepararci in vista 
deirS marzo in modo che 
questa scadenza venga in 
prima persona gestita da 
tutte le donne. 

Le compagne 
di scienze politiche 

quotidiano donna 
è in edicola l'S marzo 
con un numero doppio 

vi troverete: 
le car te femminis te : 

22 ta rocchi sulla nos t ra vita 

ques ta mate rn i tà 
che ci s iamo ripresa 

le donne nelle carceri 
t es t imoniano le loro lotte 

r iva lu t iamo la seduzione? 
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Sentirsi soii Due compagni, uno italiano e uno amerji 
discutono della guerra tra Cina e Vieti 

di questi 10 anni senza atleggiamenti dita 
Bivi ma anche senza troppo senno di pei 

Tom è nato ne] 1951 da fami-
glia inte]]ettuia!]e di New York 
progressista, ha partecipato al 
TTiovimento contro la guerra da 
quando era alle superiori. Nel 
1969. è entrato alla Columbia 
University. La SDS la principale 
organizzazione del movimento 
studentesco anriOTcano si Kla-
V3 spaccando proprio allora. 
Memre era alla Columbia. Tom ha 

preso parte alla lotta contro il 
controllo dell'università su Har-
lem lavorando a stretto contat-^ 
to con le pantere nere. Si è 
trasferito poi a Stanforc in Ca 
iifornia. 

Nei 73 ha piantato gli studi 
senza laurea e ha cominciato a 
f a re l'cperaio dapprima in una 
piccola fabbrica, poi alla For Ca 

liforniana. Dall'autunno del 73 vi-
ve a Torino, ma l'estate prossima 
conta di tornare negli USA.' 
Peppino Ortoleva è nato nel 
1948 ha cominciato a f a r poli 
tica a Torino con l'occupazione 
di Palazzo Campana dal '69 è 
stato in Lotta Continua. Da pa-
recchi anni si occupa di que-
stioni americane. 

Dopo gli ultimi avvenimenti 
in Vietnam un giorno ci siamo 
trovati, siamo amici da qualche 
mese, a chiacchierare e discu-
tere. A yn certo purrfx) abb ian» 
deciso dà a c c a d e r e il registra-
tore pensando che forse qtiesta 
discussione potesse servire ai 
compagni che vogliono ricostrui-
re qxKsti ultimi dieci anni senza 
troppi atteggiamenti difensivi 
ma anche senza troppo senno 
di poi. E ' una chiacchierata a 
ruota libera con molti limiti. 
Tra qualche giomo mano'eremo 
giù un'altra pagina fa t ta tli in-
terviste raccoH# da Tom in Ame-
rica quest'es1<ile. 

Il Vietnam nella vita 
di alcuni compagni americani 

Tom — Non penso che fos 
S i m o ingenui rispetto al Vietnam 
che non capissimo i giochi delle 
superpotenze, la situazione interna 
nell'Indocina. Il Vietnam di per 
sé non era per noi la cosa più 
importante. I Vietnamiti ci han-
no sempa-e detto, e, credo che 
sia vero, che noi siamo stati 
uno dei fat tori maggiori nello 
sconfiggere la guerra. Abbiamo 
sconfitto la guerra e questa è 
una vittoria importante che nien-
te di quello che siiccede oggi 
in Vietnam può cancellare. 

Il Vietnam per noi 
non era un modello 

Nel senso che pensassimo di 
inrritarlo per costruire il sociali-
smo in America. Noi eravamo 
interessati piuttosto alle forme di 
lotta, alla struttura dell'esercito e 
delle masse contadine. « Le don-
ne vietnamite portano il fucile ». 
era uno slogan diffuso che ebbe 
una certa importanza per il mo-
vin^nto celle donne, ma il Viet-
nam era p)er noi soprattutto la 
possibilità di sconfiggere gli Sta-
ti Uniti; la nostra coscienza po-
litica si formò tutta interno alla 
scoperta di questa possibilità che 
vedevamo per la prima volta. 

Guerra no guerriglia s ì 

PEPPINO — «Uno dei pro-
blemi che sento di più oggi ri-
spetto al Vietnam è questo; il 
popolo di quel paese è ininter-
rottamente in guerra da quasi 
40 anni, la mia delusione, se di 
o'ciusiiMie si può pai'lare. non è 
solo per il modello di stato, di 
socialismo che hanno costruito 
ma anche perché Sa guerra non 
finisce mai: dalla guerra Lmpe-
rialista alla guerra socialista. 
10 penso queste cose o g ^ , allora 
11 problema della pace per il 
Vietnam però non m e le pone-
vo se non superficialmente e 
per voi in America forse l'aspetto 
p a c i f i ^ pesava di più d ie da 
nof: in fondo lottavate per non 
andare in guerra. 

TOM — A noi a scuola ins2 
gnavapo la teoria del domino: 
dovevamo combattere il comuni-
smo in Vietnam perché se vin-
ceva lì si sarebbe diffuso, sa 
rebbe arrivato alla Thailandia 
all'India. Al"inizio del movimento 
contro la guerra noi sostenevamo 
che la teoria del domino era fal-
sa, influenzati ccme eravamo dal-
le posizioni liberali. Eravamo an-
che noi anticomunisti, il nostro 
Giscorso e r a : sa il ipopolo dei 
Vietnam vuole il comunismo è suo 
diritto, ma lì resterà non c 'è da 
tomf-re che il comunismo si dif-
fonda oltre. Poi man mano che si 
radicalizzavano le nostre posizio-
ni cambiò anche il nostro atteg-
gianKnto sulla teoria del dominio; 
cominciammo a pensare che in ef-
feti la vittoria atei comunisti in 
Vietnam avrebbe dato il via ad 
una serie di guei-re rivoluziona-
rie in tutta r.Asia e l'idea ci an-
dava molto bene. Certo il nostro 
modello di guerra rivoluzionaria 
non era l 'armata rossa di Stalin 
che entra nei paesi dell'Europa 
orientale oopo la seconda guerra 
mondiale, ma le nostre speranze 
per il sud est asiatico non erano 
di ritorno alla pace. Quello che 
comunque non pensavamo, direi 
che non fummo neanche sfiorati 
dal dubbio, era die il Vietnam 
potesse diventare un fantoccio 
dall'URSS. .Anche le contraddizioni 
t ra URSS e Cina sull'aiuto da da-
re ai paesi dell'Indocina tendeva-
mo a rimuoverle ma probabilmen 
te sarebbe stato troppo duro, per 
noi riconoscere quegli scontri. 
« Niente è più prezioso dell'inci-
pendenza e dsUa libertà » ave-
va detto Ho Chi Minh. Eravamo 
convinti che i! popolo vietnamita 
fosse forte abbastanza da poter 
accettare l'aiuto dell'URSS senza 
farsene condizionare 

Il modello Cuba 

PEPPINO - A questo proposi-
to c'era -probabilmente una dif-
ferenza importante tra la sinistra 
americana e quella europea in 
politica estera. Mi ricordo che 
per noi fino all 'estate del 1968 
Cuba fu a lungo uno dei model-
li di socialismo; un piccolo paese 
del Terzo Mondo che aveva scon-

fitto l'imperialismo, americano e 
naturalmente c 'e ra la leggenda 
oal Che. Ma quando Castro ap-
poggiò l'invasione sovietica della 
Cecoslovacchia per quanto poco 
noi comprendessimo e appro-
vassimo la primavera di Praga, 
cominciò un processo di distacco. 
Non è tanto che cominciassimo 
ad at taccare Cuba allora, quan-
to che ne parlavamo sempre me-
no, non era più. comunque, un 
modello. Per voi credo che le 
cose ancassero diversamente. 

TOM — Noi rimuovemmo la 
Cecoslovacchia. Mi ricordo po-
chissimi tra noi che ne parlavano 
nel 1968; solo il Progressive Labor 
Par ty che all'epoca era il difen-
sore dell'ortodossia maoista cri-
ticò l'atteggiamento di Castro sul-
la Cecoslovacchia. Cuba era per 
nei un modello troppo importan-
te e ci interessava di più quella 
che pensavamo fosse la sua poli-
tica intema, la sua situazione di 
classe, che non la sua politica 
estera. 

PEPPINO — Quella che voi 
pausavate fosse la situazione in-

terna a Cuba hai detto: ma non 
era solo frutto oeila vostra im-
maginazione, c 'erano tanti com-
pagni che a Cuba ci andavano 
e poi tornavano a raccontare. 

TOM — Si, tanti compagni a-
mericani andavano a Cuba. C'era-
no le « Venceremos Brigades » 
che all'epoca erano controllate da 

-noi dell'SDS s dopo il 1969 passa-
rono nelle mani del PCLN, cen-
tinaia di compagni andavano giù 
ogni anno e tornavano entusiasti, 
ci raccotavano d ie ave\'ano avu-
to Fidel Castro insieme ccn loro 
nei campi a tagliare la canna 
da zucchero, una cosa inconc?pi-
bile n e ^ i Stati Uniti. 

Ci dicevano che avevano visto 
la crescita di un nuovo tipo di 
società basata sulla partecipazio-
ne. Sto parlando del 1969. Solo 
dopo cominciammo a capire che 
c 'era qualcosa che non anaava. 
fino ad allora Cuba restò la ter-
ra dei nostri sogni, 

PEPPINO — Tu iM-ima dicevi 
che il Vietnam per voi non era 
un modello però Cuba sì 

TOM — Forse da un certo 
punto di vista anche il Vietnam 
lo era, non pensavamo di poter 
fare il tipo di rivoluzione socia-
lista che stavano facendo i viet-
namiti. che aveva fat to Cuba, ma 
quedlo che ci pareva un esem-
pio da seguire era il modello viet-
.namita e cubano di partecipazione 
popolare alla lotta. .Ammiravamo 
l'importanza che veniva attribuita 
alla educazione politica delle 
masse. Ci pareva che lì tutti fos-
sero più informati che da noi 
che conoscessero meglio quello 
che avveniva nel mondo. 

PEPPINO — Una domanda pro-
vocatoria: Non è che l ' a ^ e t t o 
che vi affascinava ai più del 
Vietnam o di Cuba fosse pro-
prio la loro p9vq-tà, il fatto che 
si trat tava di paesi meno cor-
rotti da consumismo, dalla cultu-
ra di massa degli Stati Uniti. 

TOM — La questione è più 
complessa. In Italia voi vedeva-
te la possibilità di costruire una 
società diversa a part i re tì qui. 
a partire da un movimento ope-
raio. un movimento di classe an-
tagonistico al capitale, per voi i 
modelli estemi non erano poi co-
si importanti. Negli Stati Uniti 
gli elementi di opposizione anta-
gonistica all'interno delia società 

non li vedevamo o li vedê  
molto poco; sapevamo jxxBj 
realtà di Cuba o d2l VietnaE 
anche della realtà auBi 
pensavamo che gli Stati Ui® 
vesserò essere sconfitti dalla 
no dai paesi sfruttati come 
ba o il Vietnam al cui j£ 
si formava un'opposizione ji 
minio imperialistico. Inokrt ipstiiKo: io 
ragione. Cuba e il Vietnam en iubino sul 
un modello di rigore raorii ifcffltram 
cietà che rifiutavano il cmi Édammo a 

• smo. Penso che se cj fosse j (Èi Mn cu 
una rivoluzione in Italia nei ! fcali: la i 
noi avremmo comunque cosa pitaza a cu 
to a consicerare il VietameC iw» par* 
ba come i veri mede! ijdie ci er 
Guevara Ho Chi Minti ermi 
li morali. Non c'è dubtw ifaiente voi 
eravamo pieni di sensi di oti la bombai 
che volevamo liberarci 
pressione di essere com(&!Ì 
l'imperialismo e della |ib 
Combattevamo tutto il 
Cii valori a ciri eravamo 
educati. 

I i quei 

©PINO -
anche 

avesse ; 
te deDa t 
t f i tutto 1 
ò s t i c o di 
^aliano, B o m b a H la tigre di carta 

PEPPINO - Cambiando i l 
te discorso; oggi si parla 
di guerra atomica. all'iiMi 
movimento della nuova ss 
in America uno dei tem i ^ P«ché 
più venivano agitati era ^ «we, ad a 
della bomba, ce! pericolo d 
struzione dell'umanità. Bob 
lan nei «masters of war» caiS^so arr 
« avete creato la paggiore'̂ ' ifamonale. 
te le paure, la paura di 1® isio a vir 
re figli in questo mondo >« Be ji pgp̂  
che oggi mi risuonano 9 
in mente ma poi di colpo ^ 
problemi sparirono, furono " 
rimossi. 

TOM — Bsh. io sono 
giovane, mi ricordo che 
cipai sì a un corteo del 
te for a sa.ie -lucisar P 
ganizzazione pacifista, o» 
un ragazzo. 

Un altro ricordo infaii* 
ottobre oel 1963, la crisi 
sili a Cuba quando tutu 
vano che la guerra atom 
•se questione di ore_ e n 
ci portava sempre al ci 
e mio fratello, p e r / ^ ^ f : 
zarci tutti; ma 
a f a r politica la ma^suna^ 
« la bomba atomica e ^ 
di carta » diventò mia ^ ^ 
ne. Adesso uno ci 
pensa alla paura che ci . 
tuazions in Vietnam 
giorni, ma allora ero ^ 
vinto che nessuno 1 
ta la bomba atomica. 

PEPPINO - Più " 

^"Isào 

andata così a n c h e ^ , 
può bastare una c i t ^ ^ ^ 
a spiegare una ^ 
e cecità ad un ^ ^ 
quello della guerra ni^ 

TOM - C o ' f j f c S j 
riamente il probìe^'^ ^ 
guardare in 
semplicemente d ^ ^ ^ r^ 
mica? Voglio dire 

totale, se cW 
vare la terza ^ 
che cosa puoi ^ ^ ^ ^ 
cantina ai grar» ^ ^ i ^ . ^ 
dentro in attesa ^ ^ p̂ ĵ  
passata? voi la paura defe ̂  i fe. ̂ ^ 

c'erano gli ^ ^ 
anni '50 inizio 2 
vano tutti L^Vde 
della scuola per dell' 
re. C'erano > 



li vede» 
0 iXXB il • 
Vietnaa • 

a n H i 
tati Ui®. : 
tti dalla • 
ti comei : 

cui óa ' 
izione al 

I i K i i . , ptiitto: io a v e v o g l i i n c u b i 
i e t i M a Ntóiiio s u l l a b o m b a a t o m i c a . 
' m o r i - É 8 e n t r a m m o n e l m o v i m e n t o 
) il eoa ^ a m m o a l i b e r a r c i d i m o l t i 

fosse 1 (6i con c u i e r a v a m o s t a t i i n -
alia ndl ioali: la g u e r r a a t o m i c a , 1" 
3ue colà leoza a t i c o n a a n n a . P e r 
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(B della tigre di carta, era 
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colpo 
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mento in cui si parlava di zone 
liberate, secondo lui le prime zo-
ne liberate erano Madison. Wi-
sconsin, Berkeley, California 
Abora Michigan, 'tutti ghetti stu-
denteschi bianchi. Naturalmente 
era una concezione razzista che 
igiiorava del tutto le lotte dei ne 
ri eppure il modello di lotta che 
seguiva era quello della Cina, 
del Vietnam delle guerre di li-
berazione nazionale in Asia. 

PEPPINO - Alla fine dagli an-
ni "60 però la sinistra americana 
mi pare vivesse una curiosa con-
traddizione. Eravate convinti ohe 
all'interno della società america 
na vi fosse poco o nulla da fare, 
che in sostanza la liberazione sa-
rebbe venuta dall'esterno proprio 
mentre le vostre lotte comincia-
vano, come diremmo noi, a mor-
dere, a spostare nei fatti anche 
se lentamente l'atteggiamento di 
vasti strati sociali. 

TOM — Ricordati però che 
quando cominciammo la prote 
sta contro la guerra, mi ri 
cordo le prime dimostrazioni, a 
New York, eravamo soli di fron 
te a tutta la società, non aveva 
mo contro solo la polizia ma cen-
tinaia. migliaia di ragazzi sul mar 

siaf'» 
rra 

ri' 

s le sue armi nu-
dimostran-

w carta. 
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•60 

flar»^ 

fiapiede che ci gridavano toina-
te nelle camere a gas. Secondo 
la reazione i rossi sono tutti e 
brei. Mentre cambiava l'atteggia-
mento della maggioranza che co-
minciava a criticare la guerra 
anche noi cambiavamo, ci radi-
caJizzavamo pensavamo che lo 
slogan «mettere fine alla guerra» 
fosse insufficiente e comincia 
vamo a gridare vittoria per 1 
FNL. e quella era una posizione 
che non divenne mai maggiorita-
ria in .America. 
La vittoria 

PEPPINO — Ma in questo mo 
do non finivate con l'impedir^n' 
di vedere quanto in realta la 
vostra lotta stava avendo succes-
so, stava cambiando la consape 
volezza della società che accan-
to alla vittoria del FNL c'era ad 
esempio la vittoria di una nbeJ-
lione dei soldati che stava disgre^ 
gando il più potente esercito del 
mondo. 

TOM - E' vero che per noi gii 
unici successi erano estemi agli 
Stati Uniti, erano le vittorie di 
qualcun'altro, per esempio per 
noi la più graade vittoria fu la 
conquista di Quang Tri da parte 
dei vietnamiti. Mi ricordo adesso 
a proposito del movimento dai sol 
dati un comizio a Fort Dix. Era 
una caserma da cui partivano 
molte dalle truppe inviate in Viet-
nam in New Jersey. NaI carcere 
della caserma ci fu una rivolta 
e noi andammo a manifastare. 
Gli ufficiali avevano talmente 
paura che chiamarono una divi 
sione aviotrasportata, una specie 
dei vostri para a fare barriera 
tra noi e i soldati, sapevano che 
i soldati di Fort Dix erano con 
noi. Mi ricordo queste migliaia 
e migliaia di soldati chg ci sa-
lutavano col pugno, col saluto 
pacifista. I « Para » in mezzo ad 
impedire i contatti ci diedero un 
sacco di botte. Voglio dire, c" 
era un mucchio di insubordina-
zione tra i soldati, ma noi ne sa-
pevamo pochissimo, si sentivano 
ta-nte storie di soldati che am 
mazzavano gli ufficiali con le 
bombe a ma.no, ma noi pansava-
mo che fossero casi limite, non 
riuscivamo a credere che l'eser-
cito americano, l'esercito impe-
rialista si stesse letteralmente di-
sintegrando anche se ara la ve-
rità. Per anni la profondità della 
protesta nell'esercito ci rimase i-
gnota. 

PEPPINO - Il movimento era 
disinformato suUa stessa società 
americana. 

TOM — Certo nel 1969 a Datroit 
nacque il Drum il movimento di 
lotta dagli operai neri, per anni 
non ne seppi nulla, sapevo del-
le Pantere Nere non del Drum 
sapevo di piij di quel che succe-
deva in Vietnam che di quello 
che succedeva a Datroit. Quando 
ci fu la dimostrazione dei muti 
lati dal Vietnam, a centinaia but-
tarono via le medaglie, noi fum-
mo sopresi e colpiti tanto quan-
to l'amministrazione Nixon. Non 
ce l'aspettavamo. 

PEPPINO - Insomma Nixon 
aveva fatto la sua scommessa 
•sulla maggioranza silenziosa con-
vinto che fosse favorevole alla 
guerra e al governo e si vide poi 
che aveva cambiato idea la mag 
gioranza degli americani. 

TOM — Si era una maggioran-
za silenziosa sia per Nixon che 
per noi. Si vide poi che né lui, 
né noi l'avevamo capita per tut-
ta la prima fase del movimento 
contro la guerra noi eravamo sta-
ti del tutto emarginati come ti 
dicevo, dei fuorilegge esclusi dal-
ia società: anche per questo for-
^e arrivammo tardi a capire ì 
cambiamenti che in quella socie-
tà si stavano producendo. 

La delnsiofle 

PEPPINO — Però adesso come 
dicevi all'inizio ti rendi conto del-
la importanza della vittoria che 
avete ottenuto in .America. La 
sconfitta della guerra come di-
cevi prima e allora perché an 
che tu come noi ci stai cosi ma-
le di quello che sta succedendo 
in Vietnam, perché dici che buo-

na parte della tua giovinezza per-
de di senso. 

TOM — Credo che la crisi che 
vivo adesso sia diversa dalla 
vostra. Anche nei momenti più 
alti del movimento noi non ab-
biamo mai pensato seriamente di 
costruire una società socialista 
nel giro di una o due generazio-
ni come pensavate o speravate 
voi. In uii certo senso il Vietnam 
era la nostra rivoluzione, però è 
strano, dopo la vittoria pochissi-
mi tentarono di seguire il Vietnam 
di vedere cosa succedeva. 

PEPPINO - Sì, si può dira 
che per noi quello che cantava 
era la lotta piiì che il suo risul-
tato, appoggiavamo il popolo viet-
namita mantre combatteva, dopo 
abbiamo cominciato a guardare 
altrova. 

TOM — Lo stessa per noi, era 
la lotta che contava. La notte 
della conquista di Saigon a Ber-
keley si ballò tutta la notte, ma 
poi cominciò un nuovo processo di 
rimozione, uscivano articoli sui 
giornali che raccontavano cose che 
adesso sappiamo che erano ve-
re e anche allora, sebbene pen-
saisimo che arano propaganda 
imperialista, ci facevano capire 
che c'erano molte cose poco con-
vincenti in Indocina, però io qoe 
gli articoli li saltavo oppure li 
leggevo a metà. In realtà lo.i 
abbiamo mai badato molto alla 
costruzione del socialismo in Viet-
nam. Quello che mi fa star ma-
le non è quello, onestamente cre-
do che sia il fatto che quelli che 
adesso hanno una certa età non 
riusciranno forse mai a capire 
che cosa noi abbiamo fatto e 
quanto fu importante anche per 
loro. 

Se io racconto ad un ragazzo 
di oggi come tanti miei amici 
finirono in galera, altri passaro-
no anni in Canada per disertare 
e tutto questo per un Vietnam 
che adesso Invade la Cambogia 
ed è in guerra con la Cina, cre-
derà che aravamo dei pazzi. E' 
questo che non mi riesce di ac-
cettare. non è il fallimento di 
un ideale; noi non ci sentiamo 
mai vicini al comunismo te l'ho 
detto, questa è una differenza 
importante tra la situazione a-
mericana e quella italiana. Quaii-
do sono arrivato qui l'anno scorso 
si era in piena crisi della sini-
stra rivoluzionaria, rimasi stupe-
fatto da come stavano male i 
compa9.TÌ, la prima cosa che pen-
sai fu: 3i vede che questi com-
pagni non hanno mai subito scon-
fitte prima, per noi le cose e-
rano molto diverse, mi veniva da 
dire: «ragazzi ma è la prima 
volta che qualcosa vi va storto? ». 
Eravate cosi sicuri che Lotta 
Continua fosse la organizzazione 
che alla fine riesce a farvi sen-
tire orfani. Da noi non c'è mai 
stata una crisi della militanza di 
questo genere: tante crisi, tante 
delusioni, tante sconfitte, tanta 
gente ha smesso di far politica 
perché non ci credeva più o non 
sapeva più cosa fare ma non si 
è mai sentito parlare in Ameri-
ca di crisi della politica come 
qua. 

PEPPINO — Forse anche per-

ché la maggior parte della nuo-
va sirtistra americana più che 
come movimento politico può es-
sere definito come movimento 
sociale. 

Sentirsi soli 

TOMM — Sì è una differenza 
importante. Quando ero nell'SDS. 
la gente viveva nelle comuni, qui 
sento tanti compagni che dico-
no: per anni e anni ho comple-
tamente trascurato la mia vita 
privata, mi sono talmente dedica 
to a Lotta Continua che ho la 
sciato perdere la casa e tanti in-
teressi. Per me non è mai stato 
così. Fin dall'inizio questi aspet-
ti personali li abbiamo conside 
rati importanti come parte del 
movimento ma non c'è mai sta-
ta uaa spaccatura così netta an-
che perché il movimento delle 
dcane è nato molto prima. Già 
nel 1970 c'erano uomini sbattuti 
fuori di casa per sciovinismo ma-
schile: non abbiamo mai parla-
to di scoperta del personale. 

Avrebbe a'vuto senso non so 
se ha senso matteria in questi 
termini ma voi lottavate per il 
socialismo come ideale noi per 
così dire cercavamo di praticar-
lo. Praticare il socialismo, det 
ta così fa un po' ridere ma un 
po' è vero la democrazia diretta 
l'applicazione dei nuovi valori al-
la vita privata, a Stanford erava-
mo organizzati in gruppi di af-
finità di persene e non di più 
se iJ vertice era un consiglio dei 
rappresentanti di quei gruppi e 
per molti anche quella era una 
organizzazione troppo rigida strut 
turata; era la nostra forza ma 
anche la nostra debolezza le no-
stre prime, le nostre vere dalu 
sioni furono quando le comuni co-
minciarono a disintegrarsi. Nella 
vita personale di molti di noi si-
curamente il crollo di una co-
mune in seguito magari alla cri-
si della coppia, al disintegrarsi 
dei rapporti sentimentali è una 
delusione beo più grave di tutto 
quel che può succedere in Viet-
nam. Forse il ricordo più duro 
da accettare, il più amaro è cha 
la notte della vittoria in Vietnam 
avevamo passato tutta la notte 
a Berkeley a in altre zone intor-
no a San Francisco a celebrare, 
a far festa. .Alle cinque del mat-
tino senza chiudere occhio an-
dai in fabbrica e subito mi rivol-
si agli altri, cercai di fargli ca-
pire che il Vietnam aveva vinto. 
Nessuna risposta. Ero da un po' 
in quella fabbrica non che mi a-
spettassi grandi reazioni ma lì 
c'era l'indifferenza, nessuno che 
fosse eccitato, colpito. Qualcuno 
diceva «Sì è stato terribile, ab-
biamo fatto male a farci intrap-
polare laggiù per Unti anni ». Ma 
questo era tutto. Era la mia vit-
toria, quasi un fatto persotiale. 
non la vittoria degli altri che la 
voravano con me. Mi sentii e-
straniato. Sai prima non è che 
si fosse parlato molto della guer 
ra. La gente ormai era contra-
ria. in generale, però quando si 
arrivò alla vittoria la mia gioia 
non potei condividerla con nes-
suno, una delle più grandi gioie, 
delle più grandi feste della mia 
vita e nella fabbrica dove lavo 
ravo nessuno con cui condivi 
derla. 
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• AI SIGNORI 
DELLA 
GUERRA 

U-nito alla presente sen-

to il bisogno di restituirvi 

congeGo militare in 

(juanto come ben sapete 

il sottoscritto si è rifiu-

rato di servire la patria, 

di diventare per il perio-

do di un anno un uomo 

senza volontà: un nume-

ro. Dimenticate che per 

questo mio rifiuto mi ave-

te denunciato, arrestato, 

ammanettato, incarcerato, 

interrogato, processato, ca-

lunniato. condannato, tor-

turato, violentato, ispezio-

nato, spiato, incasellato, 

controllato, sfruttato, de-

rubato e represso sia fi-

sicamente che moralmen-

te. 

In questo straccio di 

carta che voi chiamate 

congedo mi fate obbligo 

oi essere sempre dispo-

nibile ai vostri ordini, mi 

date un grado (fante), un 

numero di matricola e 

con una serie di timbri 

(distretto militare e co-

mune di appartenenza) 

pretendete di fare della 

mia persona un vostro 

suborainato per tutta la 

vita. (Vi ricordo che un 

pezzo di carta è sempre 

un pezzo di carta). 

Non sto a soffermarmi 

sulle eresie che questo 

straccio di carta contie-

ne riguardo i doveri di 

militare in congedo il tut-

to si trova in im qualsia-

si congedo miiltaro), vo-

glio solo ribadire in quan 

to uomo libero e per la 

mia dignità che non ri-

sponderò mai a nessuno 

richiamo alle armi, non 

•mi abbasserò mai a 

indossare una d i v i s a 

da schiavo, non obbe-

dirò mai a nessun or 

dine impostomi dall'au-

torità militare e statale, 

né prenderò mai in mano 

un'arma per difendere 

questo governo né nes-

sun governo in quanto 

qualsiasi governo si er-

ge sulla forza bruta dei 

suoi apparati repressivi : 

l'esercito, in qualsiasi for 

•na si manifesti: di leva 

.•> orofessionale, carabinie-

ri, polizia, guaroìa di fi-

nanza, digos. servizi se 

greti, guardie private o 

giurate, guardie svizzere, 

guardie rosse, guardie ne-

re, ecc., (chi pili ne ha 

piij ne metta), tutti cor-

pi mercenari al servizio 

del capitale, dei padroni 

e dello stato. 

La mia obiezione al vo-

stro esercito non è qual-

cosa che si misura con 

il periodo trascorso nelle 

vostre galere, m a qualco-

sa che cura tutta la vita. 

La mia patria non è l'Ita-

lia o qualsiasi altra na-

zione m a il mondo intero. 

L a mia fede sta nella li-

bertà, individuale e col-

lettiva, nel pieno rispet-

to della libertà altrui. 

Ripeto, mai inpugnerò 

un'arma ma se ciò do 

vesse accadere sarà solo 

per difendere la mia vi-

ta e queUa dalle perso-

ne che mi sono care. 

Siccome rencerò pubbli-

ca questa lettera colgo 

l'occasione per invitare 

tutti gii uomini che han-

no a cuore la loro liber-

tà e restituirvi il congedo 

militare, filo di schiavitù 

con il quale v'illudete di 

tenerli ancora legati a 

voi. (Vi ricordo che un 

pazzo di cai-ta è sempre 

un p?zzo di carta). 

Franco Pasello 

• SCAMPATO 
AI CAMPI DI 
CONCENTRA-
MENTO. MA NON 
ALLA 
CONVINVENZA 
CIVILE 

Cari compagni, spero 

che pubblicherete se non 

questa lettera, almeno la 

notizia che mi ha spinto 

a scriverla, quella dell'as-

sassinio di un proletario. 

Luigi Onorato, di 63 anni. 

Luigi Onorato viveva 

raccogliendo il cartone, 

« solo come un cane ». di-

ce il cronista de H Mes-

saggero e aggiunge che 
« manifestava ormai da 

tempo una chiara mania 

di persecuzione »: questo 

gli è valso la condanna 

a morte, decretata dalla 

gente benpensante preoc-

cupata della presenza di 

quel pezzente. A toglier 

lo di mezzo, possibilmente 

senza far rumore, secon-

do le regole della « con 

nivenza civile ». i signori 

cittadini hanno chiamato 

l'autorità costituita. Pri 

m a i vigili urbani, poi i 

vigili del fuoco, poi anco-

ra la polizia: e si. perché 

Luigi Onorato ne ha fat-

to di rumore, ne ha fatto 

quanto poteva con la rab-

bia e la disperazione de-

gli oppressi di fronte agli 

oppressori. 

Per sette ore gli sono 

stati adosso sparandogli 

dentro quella che era la 

sua casa, un magazzino 

pieno di cartone tranne 

che per soli 2 metri qua-

drati, lo spazio per dor-

mire. candelotti lacrimo-

geni e usando il getto di 

un'idrante dall'alto. Alla 

fine gli eroici tutori dell' 

ordine hanno avuto la me-

glio: un nugolo di agenti 

10 hanno afferrato e inca-

tenato perché non potesse 

più nuocere. 

Sabato mattina Luigi 

Onorato è morto; il gior-

nale scrive le solite fra-

si : « Il referto parla di 

colla.jso cardio - circolato-

rio e arresto cardiaco »... 

Era scampato ai campi 

di concentramento nazisti: 

11 quartiere dove cercava 

di sopravvivere, un lager 

ugualmente crudele non lo 

ha rispormiato. 

Saluti comunisti. 

Paolo 

Q « AL DI LA' 
DEL RECINTO » 

Spett. « Lotta Continua ». 

devo denunciare un 

fatto increscioso che mi è 

personalmente capitato: 

sono detenuta da 3 anni, 

il 10 febbraio sono stata 

trasferita dal carcere di 

Bologna a quello di Vene 

zia, durante il tragitto so-

no stata ammanettata e 

non mi è stato neppure 

concesso di scendere dal-

la vettura dei C C per re 

carmi al bagno, cosa che 

ho ripetutamente richie-

sto. Giunta nella matrìco-

la della Giudecca sono sta-

ta insultata e quindi per-

cossa dai componenti del-

la scorta sotto gli occhi 

(che han fìnto di non ve-

dere) della guardia carce-

raria e della monaca. 

Lo stesso giorno è ve-

nuto a visitarmi il medi-

co. il quale ha riscontra-

to ecchimosi varie nella 

zona occipitale. 

Dopo questi fatti, ho e-

sposto denuncia, parlando 

di ciò con il direttore del-

la casa di pena, il quale 

ironicamente mi ha fatto 

intendere che la mia pa-

rola contro la loro era 

nulla, da ciò presumo che 

nulla si saprà di quanto 

accade a noi esseri uma-

ni che abbiamo la colpa 

di essere detenuti. Ora , 

io mi rivolgo al vostro 

giornale conoscendone 1' 

obiettività e la sincerità 

e con la speranza che que-

sta mia lettera venga pub-

blicata. Sono del parere 

di questo modo disumano 

di trattarci debba finire e 

che l'opinione pubblica 

cerchi di capire cosa ac-

cade al di là « del recin-

to ». 

Ringrazio. Saluti comu-

nisti. 

Colomaria Concetta 

O « NON SI PUÒ' 
PARLARE 
DELL'IRAN 
QUANDO 
LA TUA 
RAGAZZA 
TI PIANTA » 

18-2-1979 

Cari compagni/e. 

ho quasi 15 anni, vivo 

una «realtà di movimen-

to j> nel senso che milito 

nella sinistra rivoluziona 

ria. tra D P e L C . in una 

città dove porta parecchi 

problemi essere alla sini-

stra del P C I . Genova. 

Perché vi scrivo? Perché 

penso che siate le uniche 

parsone che ricevono del-

l2 lettere senza prender-

le per il culo, perché sie-

te dei compagni e avete 

dato sfogo, a molti altri 

compagni come me, da 

Cohn-Bendit al compagno 

Severino Faullani, con 

cui vorrei parlare un ca-

sino, a molti altri compa-

gni che vivono lucidamen-

te la loro disperazione di 

vedere una vita fatta di 

morte, di essere rivoluzio-

nari in un periodo non 

rivoluzionario, di voler vi-

vere mentre si reprime. 

Scrivo questa lettera 

per il forte desiderio di 

•parlare con dei compagni, 

m a in modo diverso da 

come ho fatto fino ad og-

gi. Perché non siamo mai 

andati aldilà di qualche 

spino 0 del « rapporto tra 

militante ». ne! senso di 

dire « tu dai 500 volantini 

q^ui. io vendo il giorna-

le laggiù » e roba del ge-

nere. Si è parlato molto 

del fatto che molti com-

pagni si siano suicidati 

in questo periodo, susci-

tando il paternalistico 

commento degli « intel-

lectuelles de gauche» dei-

la « repubblica » e della 

< democratica » rete 2. 

Ecco secondo me q l̂e-

sti suicidi sono causati 

dalla scarsa capacità di 

com-jnicare che abbiamo 

tra di noi: sono d'accordo 

alla nuova impostazione 

data a Lotta Continua, 

dal congresso di Rimicii 

proprio perché capisce 

questo fatto: d i e non si 

può parlare dell'Iran c 

della repressione neHo 

stesso momento in cui Ja 

tua ragazza ti pianta. 

Invece noi (dico noi ne) 

senso dei conr^gni di 

Genova) abbiamo conti-

nuato a parlare, anche 

poco e male per altro, di 

volontinare, di vender di 

tutto, di attaccare mani-

festi e palle varie, tutte 

cosa giuste finché non di-

ventano unica- ragione di 

•vita. iLs uniche che su-

perano questo scoglio so 

no le compagne femmini-

ste, m a in quanto uomo 

non posso (né intendo) 

partecipare alle loro riu-

nioni. D a questo punto di 

vista chedo che le com-

pagne donne abbiano mol-

to da insegnare a noi per 

quel che riguarda il mili-

tare politicamente senza 

portare alla castrazione 

della persona. 

M a questa solitudine 

non è che un fattore della 

mia disperazione. C ' è an-

che la rabbia di veder 

morire dei bambini a Na-

:pcli, dei compagni per le 

strade, oppure della gen-

te perseguitata da dieci 

anni come Mander , il po-

tere, impersonificato da 

Rognoni, che vorrebbe to-

gliere 'la lapide dedicata 

alla compagna Giorgiana 

Masi (uccisa dal suo de-

igno compare Kossiga) e 

di non potere fare niente. 

Perché non si può far 

altro che sfilare in un 

corteo mentre la gente ti 

guarda come se fossi 

matto e di dare due vo-

lantinir 

M a , d'altronde, nemme-

no io saprei cosa fare. 

.\ volte penso di farmi 

un cannone lungo 10 me-

tri e di fumarmelo da so-

lo. oppure un buco con 

doppia dose e siringa 

sporca in modo da porre 

fine a stà merda di esi-

stenza, m a « la lotta deve 

continuare » ed è questa 

stupidissima e retoricissi-

m a frase che ci fa tirare 

a\anti, litigando in fami-

glia, andando male a 

scuola e non avendo rap-

porti sani con i compa-

.gni. Cosa significa que-

sta lettera? U n appello 

all'unità e alla compren-

sione tra i compagni, un 

invito a darsi una mano 

perché indubbiamente, ne 

abbiamo un grosso biso-

gno. 

Francamente non ho 

niente da proporre, se 

non la mia disperazione 

e i miei dubbi. Sò che 

non è per niente confor-

tante. m a è la mia situa-

zone e di altri compagni 

con cui seno troppo sle-

gato per parlare. Ecco, 

forse una proposta l'ho, 

di fare un'assemblea na-

zionale sui seguenti temi: 

come si vive la militanza, 

cosa si è provato la pri-

m a volta che si è fatto 

l'amore, come si stà a 

scuola e in famiglia. A b 

braccio quelli che fanno 

e quelli che leggono Lot 

ta Continua. 

Ciao 

Daniele 
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lERh 
OGGI, 
DOMANI 
Un « operaio del '68 » del collettivo operaio del porto 
di Genova, parla con Ironia, del giornale, dell'opposi-
zione operaia... di se stesso 

Vorrei scrivere una let-
tera, ma non sempre mi 
viene bene, anzi i] piij 
delle volte vado fuori te-
ma, meglio scrivere un 
ipezzo» un articolo, che 
così anche se non è gran-
ché, fa piij politica. Per 
facilitare i lettori airò 
subito che faccio parte, 
cioè milito nell'ormai fa-
moso motico. ine istrutti bile 
Collettivo c e r a i o del por-
to di Genova e che come 
operaio del '68 (anzi di 
un po' prima) non ho piij, 
purtroppo, l'età media del 
lettore tipo di Lotta Con-
tinua. 

Perciò siate pazienti e 
io cercherò di non essere 
palloso e senza lacrimo-
se autobiografie, aprirò 
ai ventimila e rotti com-
pratori di LC (ma con 
l'incotto dovrebbero es-
sere molti di più I let-
tori) i miei pensieri sui 
problemi che oggi, senza 
togliermi né sonno né ap-
petito, mi obbligano a ri-
flettere in modo serio sul-
le cose da discutere e su 
quelle da fare. 

Da anni abituato ad in-
terpretare un ruolo assai 
gratificante, quello dell' 
operaio al centro della 
possibile rivoluzione, del 
compagno che lavora po-
eticamente nelle masse, 
all'avanguardia che quan-
<io interviene tutti ascol-
'«10 e poi i'assemblea 
applaude e via di questo 
passo. Ho tralasciato quel-
w che con « gratificante s. 
SI può intendere come u-
aizzo personale e priva-
lo. perché a farlo mi sarei 
^ t o in imbarazzo. 

l̂a partiamo dal perché 
opi emergono questi pro-
emi e come mai mi sen-
w obbligato ad una rifles-

sione pubblica. 
Ho -vissuto Rimini, 

Bologna, Roma, il movi 
mento e tutto il resto sen-
za traumi o cose del ge-
nere, ho continuato a fa-
re intervento politico In 
mezzo alla gente che co-
nosco e con cui lavoro, 
negli ultimi tempi ho par-
tecipato abbastanza diret-
tamente alla discussione 
sul giornale cercando di 
capire cosa stava succe-
fcendo a LC e ai compa-
gni che fanno il giorna-
le, non è stata cosa fa-
cile ma è stata un'occa-
sione per capire quanto 
sia difficile il ruolo del 
« compagno intellettuale-
giornalista al servizio del-
le masse ». 

Come operaio all'opposi 
zione ho partecipato all' 
assemblea dell'opposizione 
<H>eraia di Milano (Nuo-
vo Lirico) e in quanto la-
voratore dei trasporti mi 
riunisco ormai frequente-
mente con altri operai e 
tecnici del settore per 
mettere insieme concre-
tamente una forza orga-
nizzata autonoma e di 
classe nel trasporto ma-
rittimo terrestre. Faccio 
tutto questo con fatica, 
ma non controvoglia e il 
fatto di credere in que-
ste cose non mi fa sen-
tire l'ultimo ioiota e tut-
to sommato, portato come 
sono all'ottimismo, credo 
che organizzare i compa-
gni. coordinare le inizia-
tive nei vari settori e riat-
tivare i possibili strumen-
ti che ancora ci rimango 
no sia utile e necessario 
e il minimo che si pos-
sa fare in attesa di tem-
pi migliori. 

Ma allora direte: « Se 
la vita ti va così di che 

cazzo ti lamenti ». E' pro-
prio questo il punto, di 
fronte ai problemi che 
ho appena esposto c 'è 
una marea di comporta-
menti-atteggiamenti che 
sono, a dir poco, più de-
stabilizzanti del terrori-
smo o &eUa repressione 
terroristica del regime. 

Atteggiamenti e com-
portamenti, per spiegarci 
meglio, che non hanno 
quasi mai un legame con 
le condizioni reali che in-
dividualmente o colletti 
vamente si vivono nei 
rapporti sociali o produt-
tivi di tutti i giorni. Ad 
esempio molti compagni 
che nel piccolo nostro 
pianeta rivoluzionario vi-
vono da duri o da in-
transi-genti poi lo sono 
molto meno quanto si 
tratta di fa re i conti con 
la loro presenza nella so 
cietà, nel posto di lavoro, 
ecc. 

A questo punto doman-
darsi l'un con l 'altro (co-
m'è di moda) se siamo 
cambiati e come siamo 
cambiati è ridicolo. 

Sarebbe molto meglio 
chiedere a noi stessi se 
riusciamo a riconoscere 
il nostro recente passato 
e capire le cose che al-
lora oltre a che fa r ri-
saltare le nostre ricchez-
ze, coprivano molte delle 
nostre miserie, pensando 
a come è potuto succec'e-
re che dieci anni di lotte 
e di nostra storia vissuta 
ci siano stati così impune-
mente fregati da due o 
tre anni di governo An-
dreotti dal revisionismo o 
dal sindacato ci stato o 
peggio ancora dalla sini-
stra sindacale. Questi an-
ni di lotte operaie (senza 
miti o liturgie) di lotte 

sociali (comprese quelle 
scomode) di internaziona-
lismo spontaneo e terzo-
mondista, sono un' patri-
monio positivo e utili-/.za 
bile che solamente la no-
stra incapacità passata 
ha potuto tenere in fri-
gorifero. 

Dunque siamo cambiati? 
Ebbens sì. siamo cam 

biati e non certamente in 
meglio ! 

Siamo « peggiorati », sia-
mo diventati quelli che 
cieci anni fa si sarebbe-
ro chiamati senza pietà 
« stronzi opportunisti » o 
peggio ancora « riformi-
sti ». 

La nostra purezza Cse 
c'è mai stata) di avan-
guardie rivoluzionarie è 
naufragata nel mare di 
merda che giorno per gior-
no abbiamo percorso sen-
za poterci volare sopra. 

Oggi non so quanti di 
noi vogliono ad esempio 
manifestare, come nel 
passato, gridando libera 
mente e ingenuamente 
(pagherete caro, paghere-
te tutto), perché dentro 
di noi comincia a farsi 
s traca la convinzione che 
non si può più giocare a 
fa re lo slogans più duro 
e più sanguinario e poi 
trovarsi a fare i conti con 
una realtà in cui c'è chi 
senza avviso e senza slo-
gans spara nel mucchio 
con mira sempre più pre-
cisa e spietata sia con 
una P 38. sia con decreti 
leggi. 

Certo vivendo si impa 
ra e si cambia, io al-
meno penso che sia cosi 
e non mi scandalizzo per 
niente, anzi sono felice 
di poter dire a tutti i rom-
picazzo, a tutti i puri (che 
più puri non si può) a 
tutti quei corvi arrampi 
cati sui massimi sistemi 
(tristissimi) che a esse-
re cambiati o a essersi 
scoperti più normali, me-
no infallibili, si sta me-
glio e si conoscono più 
da vicino gli altri, il re 
sto dsl mondo, quella 
quantità molto più inte 
ressante di gente che noi 
non abbiamo mai consi-
derato degna del proget-
to rivoluzionario. Dobbia-
mo smetterla con la finta 
intransigenza e usare il 
senso comune e la tolle-
ranza. fare in modo di 
fa r correre di meno la 

^ proposito di una trasmissione TV 

Nella regione più « d e p r e s s a » 
s ' ^ ' sono questi due "ambmi »? 
^ «Sono di mio figlio che 
^ m Germania vivono 
^ ^ n noi, i genitori non 

tenerli, lavorano 
non gli bastano. 

fe "" contadino di 
defo!^' di uno 
t® ^ t , di Melissa sot-
in f j ^ della polizia, 
vis i^ ^asmissione tele-
• Venti ® puntate. 

" » che e andata in 

fondo ^ a g a l à ha 
quel terribile 

«ìuandou ottot^-e 
^ ^ J polizia sparò a 

T ^ d i n i che P® te ^ ^rre. E 
«oraria. 1' 

Vita tbv. ' ""a possibile 
^ ^'S Z'f. ^ '•ealtà 

della ri-
^"iiiarp ® a 

milioni e miliom di conta-
dini meridionali avviando 
<}uel processo di emigra-
zione che per la sola Ca-
labria ha significato un 
milione di persone che 
h^nno lasciato la regione. 

Nefle parole di Nigro si 
coglieva la difficoltà di 
rendersi conto del modo 
come una delle più gran-
di lotte dei contadini ab-
bia potuto avere l'esito 
che questa trasmissione 
•mostrava e che può es-
sere semplificata da quei 
due piccali nipoti lontani 
dai genitori. 

Poi le case della rifor-
ma agrar ia distrutte, in 
rovina, perché mal co-
struite, perché abbando-
nate. 

Quindi Caulonia altro 
centro che nella lotta dei 
contadini calabresi è sta-
to un simbolo con l'espe-
rienza della « repubblica 
rossa » in cui per g-li an-
ziani ma aTKhe per i gio-
vani la vita si racchiude 

nelle pur belle piazze del 
paese sulle panchine o 
nei bar. Per chi lavora, 
come Pietro il compagno 
intervistato, e non è den-
tro qualche canale della 
clientela democristiana, 
•per chi vuole rimanere 
nel suo paese perché vuo-
le cambiare significa ri-
nunciare a tarvte cose for-
se a troppe cose. 

(3ii è vissuto in quei 
paesi per chi conosce 
quale umanità quale ric-
chezza infinita di espe-
rienza, di tradizioni vive 
in questi paesi, prova una 
profonda sofferenza nel 
vedere come muoiano que 
sti paesi. 

n merito di questa tra-
smissione è quello di mo-
strare impietosamente 
questa tragica realtà del-
la Calabria. Cosa si deve 
.pensare del meridiomvii 
smo. della « centralità del 
mezzogiorno > di fronte a 
quelle immagini? 

Ma è anche questa real-

d'Italia 
tà e la lunga storia di 
sofferenze e di lotte di 
regioni come quella ca-
labrese che segnano la 
crisi di questi anni. Nel-
le paroìe del vecchio con-
tadino di Melissa e in 
quelle <tel giovane di Cau-
lonia c ' è una comune con-
vinzione di quanto questa 
società sia ingiusta ma 
forse più d ie questo c'è 
una profonda differenza 
nel modo come si guarda 
alla tarra . alla famiglia, 
rai rapoi*-ti sociaJi. diffe-
renze che non hanno tro-
vato e forse non trove-
ranno mai una sintesi in 
questa società. 

Due generazioni divise 
da 30 anni che cultura-
mente sembrano secoli. 
Molte vodte una immagine 
attenta paò stimolare più 
riflessiom" più « volwità di 
capire - di molti e mtriti 
libri. 

Ennio Zopper 

lingua e di più il cervel-
lo. 

Sul giornale e sui com 
pagri del giornale, su chi 
occupa e su chi viene as 
sediato, credo sia possi 
bile dare un parere e por-
tare un contributo senza 
diventare il solito gril-
lo parlante. Fare incetta 
di « anime morte » e poi 
farsi guerra non convie 
ne a nessuno (almeno di 
quelli che conosco) e sic 
come sono convinto che 
LC possa essere uno stru-
mento importante al ser-
vizio della opposizione di 
classe, bisognerebbe af 
frontare una ristruttura 
zione tecnico-politica del 
giornale, senza romanti-
cismo e falsi sentimenta 
lismi, eliminando disfun 
zioni e sprechi e decen-
trando le attività reda-
zionali in modo meno em 
pirico, facendo cella re 
dazione romana il momen 
to centrale di coordina 
mento senza che questo 
diventi un centro di po 
tere assoluto. 

Fare assemblee prò o 
contro i « romani » indi-
re occupazioni o altre co 
se del genere è la stra 
da più breve verso la 
chiusura del giornale. Sen-
za essere preso per sem-
pliciotto, penso che sia 
possibile, facendo uso di 
un minimo di buonsenso, 
orgarùzzare una riunione 
seria di lavoro, di 3-4 
giorni da fare dentro il 
giornale in cu' si discuta 
sull'organizzaz-'orte da da 
re a LC e alla cooperati 
va « 15 Giugno ». 

Sull'assemblea dell'oppo-
sizione operaia a Milano 
sta calando uno strano 
e preoccupante silenzio. 
I compagni che hanno or-
ganizzato questa scaden-
za hanno fatto i conti 
con il cinismo maschera-
to delle vecchie cariatidi 
e con la pratica inter 
gruppettara ancora tragi-
camente in corso. Nono-
stante tutto hanno rag-
giuirto un primo impOT-
tante risultato, la data 
del 18 marzo a Firenze, 
giorno in cui il comitato 
direttivo affronterà, con 
i compagni che rappre-
sentano reainwnte l'oppo-
sizione operaia, i proble-
nai organizzativi per dare 
inizio ad una struttura 
che rappresenti nazional-
mente c regionalmente in 
modo coordinato le varie 
situazioni di lotta i col-
lettivi operai e tutte le 
istanze di base con un 
minimo di lavoro nelle 
masse. 

Per questa data biso-
gna lavorare più e me-
glio! I due giorni di Mi-
lano hanno messo insie-
me. almeno fisicamente. 
200 connpagni che rappre-
sentano nel bene e nel 
male l'opposizione ope-
raia. in fabbrica nel mon-
do del lavoro e nella so-
cietà. 

E' un grosso patrimonio 

e non possiamo distrug-
gerlo o far finta che non 
ci- sia. dobbiamo difen 
derlo con tutte le nostre 
forze perché è l'unica co 
sa certa che ci rimane. 
Firenze deve essere un 
passo in avanti, nella 
chiarezza, con le dovute 
discrimianti, per conosce-
re non solo i nemici di 
classe o gli avversari po 
litici, ma anche gli « ami 
ci » da cui guardarsi. 

I giornali (e non solo 
Lotta Continua), le radio 
della sinistra rivoluziona 
ria devono essere utiliz 
zati per preparare questa 
scadenza e i compagni in 
leressati devono aprire un 
dibattito attraverso que-
sti strumenti su quella 
che sarà il 18 marzo a 
Firenze la possibile ipo-
tesi di organizzazione del-
l'oppMDsiziona operaia in 
Itaha. 

Scusatemi l'ultima cosa, 
strettamente confidenzia-
le, senza ironia, sui muri 
della città, tra le scritto 
che la giunta di sinistra 
si ostina a coprire ve ne 
è una che mi ha lasciato 
una strana e contraddii 
toria sensazione. C'è scrit-
to in vernice bianca « tan-
ta urgenza di comuni-
smo ». sembra un a ' f ^ l -
lo a sempre più rari do 
natori di plasma. Fate\-i 
avanti. 

Amanzio (del collettivo operai portuali di Genova) 

IN TUTTE 
LE EDICOLE 

Per 1000 Lire 
ve ne danno 
120 grammi 
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A Pechino si insiste sullo "scambio": 

MA NON TUTTI SONO CONVINTI 
Mentre rimangono con 

traddittorie le notizie dal 
fronte (ieri si parlava di 
una sorta di tregua) si 
registrano, da Pechino t re 
differenti prese di posi-
zione che hanno fatto pen-
sare a molti osservatori 
ai sorgere di gravi oiver 
genze in seno alla diri-
genza cinese. Ieri mattina 
l'agenzia «rNuova Cina », 
in un commento polemi-
co nei confronti di Hanoi, 
ha affermato che: « la 
principale tendenza in se-
no all'opinione pubblica 
mondiale è che il Vietnam 
si deve rit irare dalla Cam-
bogia e la Cina dal Viet-
nam ». 

Si tratta dello « scam 
bio » che oa perfetto ter-
rorista Deng aveva pro-
posto nei giorni scorsi. 
Proseguiva «Nuo\'a Cina»: 
« Sebbene i] contrattacco 
delle truppe di frontiera 
cinesi sia stato determina-
to da motivi di autodife 
sa contro gli aggressori 

vietnamiti e sia quindi un 
fatto di natura completa-
mente diversa uall'aggres-
sione armata vietnamita 
nei confronti della Cam-
bogia questa idea (dello 
scambio) riflette il princi-
pio secondo cui non biso-
gna occupare con armi il 
territorio altrui ». 

Un principio che deve 
essere occupato universal-
mente a tutte le parti 
coinvolte nel conflitto nel 
l'Asia sud-orientale. 

In questo senso l'idea 
è giusta e rappresenta 
una chiave per risolvere 
la tensione presente » con 
elude l'agenzia. 

Il significato di questa 
nota è evidente: la Cina 
sarebbe disposta ad ac-
cettare, mantenendo una 
distinzione formale, una 
« trattativa globale » su 
Vietnam e Cambogia. 

Poche ore dopo il vice 
primo ministro cinese Li 
Xiannian ha dichiarato di 
fronte ad un gruppo ai 

giornalisti britannici che 
il problema dei « contrat-
tacco » cinese e quello 
de'D '« invasione » vietna 
mita in Cambogia sono 
due « questioni separate ». 
A tarda notte il ministe-
ro degli esteri rendeva no-
to un documento, una co-
pia del quale è stato con-
segnato all'ambasciata 
vietnamita ai Pechino, nel 
quale venivano proposti 
negoziati diretti a livello 
di vice primi ministri dei 
due paesi. 

Naturalmente non è pen-
sabile che questa propo 
sta sia seria: nessun go-
verno può accettare ne-
goziati mentre truppe 
straniere occupano il suo 
territorio. Meno che mai 
questo è il caso di Hanoi, 
che da un. punto di vista 
militare non è certamente 
in una situazione dispera 
ta : sembra anzi che le 
« truppe scelte » oel gene-
rale Giap siano riuscite 
a portare i combattimenti 

in territorio cinese. Certo 
Pechino potrebbe puntare 
sui numerosi pronuncia 
menti a favore del « dop 
pio ritiro » di parte occi-
dentale: ma una simile 
soluzione, se per avven-
tura potesse essere ac 
cettata dal Vietnam, non 
verrebbe mai fatta pas-
sare dai suoi padrini di 
-Mosca. Sembra quindi che 
l'improvvisa loquacità del-
le autorità cinesi sia co-
vuta pili ad un imbaraz-
zo per una situazione che 
non si sviluppa nel senso 
voluto con la rapidità ne-
cessaria ad imporre solu-
zioni favorevoli. 

La situazione sul cam-
po di battaglia, intanto, 
sembra essere in una fase 
di stasi. Gli « esperti » 
che da Bangkok cercano 
di decifrare i trionfali-
stici comunicati delle due 
parti, hanno rilevato che 
« non vi è nessun segno » 
che combattimenti &i ri 
li evo si svolgano in qual-

siasi settore del fronte. 
Le ultime notizie di com 
battimenti rimangono quel 
le fornite ieri l'altro, a 
tarda sera, da radio Ha 
noi. Secondo queste infor-
mazioni aspri scontri si 
svolgevano intorno a Lang 
Son. 135 km a nord della 
capitale. 

Secondo i soliti ambien 
ti di Bangkok (i servizi 
segreti americani e thai-
lanoesi) le truppe delle 
due parti sarebbero ora 
« attestate sulle rispetti-
ve posizioni » intorno a 
Lang Son. 

Identica sarebbe la si 
tuazione nei pressi di Cao 
Bang e Mong Cai, gli 
altri due capoluoghi pro-
vinciali intorno ai quali 
si è duramente combattu-
to nei giorni scorsi: nes-
suna è in grado di dire 
chi occupi attualmente 
queste tre città. 

Da Pechino radio «Cam-
bogia democratica », vo-
ce dei khmer rossi, con-

tinua a vantare succes 
si militari di vasta pona 
ta contro gli « aggress» 
ri » vietnamiti mentre da 
parte sua il comitato cen-
trale del «Fronte di Unio-
ne nazionale » di Heng 
Samrin ha fatto sapsrs 
di aver inaugurato il pri 
mo « corso di studi poli 
tici » (con ogni probabili-
tà di un campo di concen 
tramento) par intellettua-
li sfuggiti al « genocidio 
dei khemeri rossi » (come 
a dire dalla padella nella 
brace). Tema del semina-
rio « Solidarietà tradizio-
nale dei popoli dei tre 
paesi iidocinesi contro 1' 
imperialismo e l'espansio-
nismo di Pechino ». 

Da Mosca, mentre si 
attende il discorso di Brez 
nev di stasera, vengono 
le solite minacele diret-
te soprattutto verso i suoi 
« alleati » jugoslavi e ru 
meni. Chissà come va a 
fiaire. 

Medio Oriente 

Tregua nello Yemen, tensione In Libano 
Sono cessati i combat-timenti nello Yemen de! Nord. L'agenzia di stam-pa irachena ha comuni-cato ieri che i dirigenti dello Yemen del Nord e quelli dello Yemen del Sud hanno accettato l'in staorazione di un cessate il fuoco che entra in vi-gore oggi a partire dalle ore 8 di mattina. Le mo-dalità del ritiro delle trup-pe sudyemenite dallo Y'e-men del Nord saramio de-finite durante la confe-renza dei ministri degli e-steri arabi cbe si riunirà domenica nel Kuwait. 
Se dunque si è arrivati 

a f renare per il momento 
) rischi di una propaga-
zione del conflitto nella 
punta meridionale della 
penisola arabica — per il 
momento, perché il dissi-
dio tra i due Yemen è or-
mai un dato « strutturale » 
che, come fa notare il 
quotidiano egiziano «Al 
Ahramx, difficilmente tro-
verà una soluzione diplo-
matica — ecco che piìi a 
Nord la atuazione del Li-
bano toma a fa r temere 
il riaccendersi di un altro 
focolaio di violenza. Da 

qualunque parte lo si 
guardi, l'intero Medio 0 
riente sembra un enorme 
bracere su cui le superpo-
tenze soffiano — ora qua 
ora là - in modo che la 
fiamma non si spenga 
mai. 

A far salire la tensione 
in questi giorni nel già 
martorizzato Libano ha 
contribuito la decisione 
dell'Arabia Saudita, di ri-
tirare le proprie truppe 
(.1.200 soldati) dalla forza 
Araba di pace. Questa 
decisione ha scatenato vio-
lente reazioni da parte di 
tutta la destra libanese, 
che in qualche modo si 
sentiva protetta dalla pre-
senza di un contingente 
militare di un paese ara-
bo moderato in una «For-
za di Pace » dominata po-
liticamente e militarmen 
te dalla Siria. 

Col ritiro infatti delle 
truppe saudite resterebbe 
ro in Libano 550 soldati 
degli Emirati arabi e 3.000 
siriani. Iti seguito alle 
proteste e alle preoccu-
pazioni espresse anche dai 
governo libanese. l'.Ara-
bia Saudita ha deciso di 
rimandare « di qualche 

giorno » la partenza dei 
propri soldati, ma avreb-
be respinto la richiesta 
Libanese di lasciare nella 
capitale almeno 250 uomi 
ni, ccmsiderato il numero 
iiidispensabile per assicu 
rare, insieme alle forze 
regolari libanesi il con-
trollo di alcuni delicatis-
simi settori della linea di 
demarcazione tra i quar 
tieri orientali e quelli oc-
ci&entali di Beirut. 

« D « Movimento Nazio 
naie > che riunisce tutti i 
partiti musulmani ed i mo-
vimenti di sinistra, si è 
immediatamente pronun-
ciato ccHitro il piano go 
vernati vo di aff idare il 
controllo di questi setto-
ri attualmente tenuti dai 
saudiu a militari libane 
si. Il .Movimento Naziona 
le vuole che i sauditi sia-
no rimpiazzati da altri sol-
dati della Forza di Pace 
Araba altrimenti si inco-
raggerebbero gli obiettivi 
dell'alleanza Chamoun-fa 
langista (cioè le forze di 
destra) che « opera per la 
divisione del paese ». Ma 
d'altra parte aff idare il 
controllo di queste zone ai 

soldati siriani significhe-
rebbe far riesplodere le 
ostilità della destra ma-
ronita e dei falangisti: co-
me si vede la situazione 
non è facile per il go-
verno e per il presidente 
della repubblica Sarkis. 

Questo mentre il quoti-
diano di sinistra « As Sa-
fir » denuncia che il Fron-
te Libanese sta lavoran-
do ad un colpo di stato 

che mirerebbe all'inst-au 
razione di uno stato maro-
nita. 

Il primo passo per la 
costituzione di uno stato 
separato — dice « As Sa-
fir — starebbe avvenendo 
nel sud dove operano i 
miliziani conservatori agli 
ordini del mag. Saah Had-
dad. 

Oggi i giornali libane 
si riferiscono che i bom-

bardamenti intrapresi da 
oltre una settimana nel 
sud dalle postazioni con 
servatrici sarebbero sta 
ti accompagnati da lenta 
tivi dei miliziani di «al; 
largare la zona da essi 
controllata ». Essa si e 
stende attualmente per 
circa 80 chilometri di li» 
ghezza e per una profon-
dità di dieci lungo la fron 
tiera con Israele. 

Iran: riprende il lavoro in una raffineria 

EUROPA 
E PETROLIO AFRICANO 

La rivoluzione in Iran e l'annunciato aumeto del 
greggio di vari paesi arabi, ripropongono il problema 
delle forniture di petrolio per il mondo occidentale 
E riportano l'interesse degli economisti sugli idro-
carburi africani, che costituiscono il 9.1 per cento 
cella produzione mondiale. 

Il quantitativo prodot-
to nel 1978 (circa 277 mi-
lioni di tonnellate) pro-
viene in gran parte dalla 
Libia (95,5 milioni di ton-
nellate) e dalla Nigeria 
(95 milioni) seguono l'Al-
geria (59 milioni), il Ga 
bon (11), l'Angola (9.5), 
la Tunisia (4,6), il Congo 
(1.9, e lo Zaire (1.2). 
•A questi paesi bisogna ag-
giungere il Camerun, che 
estrae già 600.000 tonnel 
late dal giacimento off 
shore di Kolè. inaugura 
to in febbraio, e un nuo-
vo produttore, il Ghana. 

Se i vecchi giacimenti 
di petrolio, da tempo in 
funzione, cominciano ad 
esaurirsi, le nuove sco 
perte compensano la di 
minuzione della procuzio-
ne e le compagnie petro-
lifere non badano a spe-
se. La Gabon Elf. asso 
da t a alla Mitsubi.shi, svi-
luppa l'estrazione di un 
giacimento scoperto nel 

1974 a sud di Cap Lopez; 
la produzione inizierà nel 
giugno 1930. al ritmo di 
400.000 tonnellate annue. 
In Congo, un terzo giaci-
mento offshore (dopo quel 
li di Emeraude e Loan-
go), Diventerà produttivo 
tra due anni, e la com 
pagnia Elf spera di e-
strarre 1.400.000 tonnella 
Le all'anno. 

Nello Zaire, la produ-
zicKie sarà in diminuzione 
nel 1979. fino all 'entrata 
in funzione di u r sistema 
di recupero secondario, 
finanziato in parte dalla 
banca mondiale. In Libia, 
un aumento della produ 
zione dipenderà dalla po 
litica delle autorità go-
vernative e dalla progres-
sione dei lavori di infra-
struttura, come l'oleodot 
to di 400 km. tra .Al Ha-
mada e Zawia (Tripoli). 
Ma è grazie alla Nigeria 

che il potenziale petro-
lifero africano si svilup-

perà nell'anno in ^ 
fé scoperte si succ^^ 
regolarmente. c o ^ J ^ 
la fatta m seta" da Agip e Philips nel ue 
ta del Niger. 

Anche il futuro 
fero dell'.Angola e ^ 
mettente: la P^J^ff, 
h a raggiunto 
prima d e U ' m d ^ j , 
e il governo di L.-"* 
finalmente definii 
ve norme di coo^ra-
con le società, sul^^, 
se di un sistenia 
scale di ^ à i ^ ' ^ L o n -produzione^»: ,f. csff mente associate alla^^ ,̂ 
pagnia n^zionató ^ 
na. le compagnie ^^,, 
re sanno che. ^ ^ .. 
scoperta di ^ ^ ^ pc 
ranno runborsate^ ^^ 
iranno disporre . 
•parte della f g ^ de-
La Total-cap. W' p 
gruppo francese t 
appena firn^a» 
do di ^ ' ' f ^ a t ^ ^ -Quanto al gas ^ 
l'Algeria e a ^ 
restano i ^ . / c b e ^ . commercia i f » „ 
resto dell'Afri^ . aŝ ^̂  sfruttamento .̂ geflS 
" la sua ha portato la 
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, Se piove vincerà il 
pSOE », così titolava gio-
yedi mattina, giornata 
tdle elezioni legislative, 
a Cambio, uno dei mag-
giori quotidiani spagnoli, 
ma non si trattava di 
una boutade elettorale. 
Pretendeva essere invece 
un titolo che cercava di 
centrare in modo reali-
stico le prospettive suH' 
esito della consultazione, 
e alla luce non solo dei 
s o n c a g g i alla americana 
die davano come favorito 
il partito di Felipe Gon-
zales, ma soprattutto del 
dima .dell'atteggiamento 
distaccato nei confronti di 
questa scadenza che la 
maggioranza degli elettori 
continuava a mantenere. 
L'inclemenza del tempo, 
del resto invernale, a-
vrebbe — secondo que-
sta interpretazione che 
ben illustra quanto poco 
sia ancora radicata in 
Spagna la mentalità elet-
toralistica. nonostante sia 
questa la quarta consul-
tazione popolare dal do-
po-Franco — incentivato 
l'astensione dalle urne fi-
nendo così per sfavorire 
quei partiti che più di al-
tri raccolgono sulla sche-
da il consenso cel « qua-
lunquismo .come è l'UCD. 
il partito di governo di 

Elezioni spagnole 

3 seggi ail'ETA 
Adolfo Suarez .Ad ogni 
modo non è piovuto: qua-
si ovunque ce stato un 
pallido sole e tanto fred-
do e anche in quelle po-
che zone del paese dove 
il tempo si è mostrato 
con maggiore inclemenza 
è piovuto sul bagnato. L' 
assenteismo (quasi il 35 
per cento )si è mantenuto 
a livelli altissimi e il 
PSOE non ha vinto, anzi, 
ha perso voti e posizioni 
(se si assume come rife-
rimento alle precedenti e-
lezioni la fusione inter-
corsa con il partito So-
cialista Popolare) mentre 
i centristi hanno mante-
nuto. con un leggero au 
mento di seggi, la loro 
posizione di partito di 
maggioranza relativa. Il 
PCE di Carrillo, da parte 
sua si attesta con un 
piccolo avanzamento, al 
10 per cento ma nessuno 
gli aveva pronosticato più 
ai tanto: crolla invece, 
seppure aveva cambiato 
la sigla ufficiale, il par-
tito di destra perdendo 

ben 7 seggi. 
Nessuna sostanziale va 

riazione quindi si è re-
gistrata col voto di gio 
vedi nei rapporti di for 
za parlamentari rispetto 
a quelli sanciti due anni 
fa nella consultazione pre-
costituzione: sia il pro-
getto ai Suarez di arri-
vare. grazie anche al si 
stema elettorale là in vi-
gore. ad una maggioranza 
assoluta con la quale po 
tere tranquillamente ri-
fiutare il gioco delle al 
leanze compromissorie ne-
cessarie ad un governo 
stabile ed unilaterale su 
una linea inequivocabil-
mente centrista; sia la 
speranza di Gonzales, a 
gitata stancamente all'in-
segna della modernizza-
zione e occidentalizzazio 
ne del partito, ai arri 
vare ad un sorpasso o 
un accostamento che gli 
permettesse di negoziare 
per lo meno un centro-
sinistra sono andate in 
fumo. 

Vero è comunque che 

chi ne esce con rinno-
vato vigore è Adolfo Sua-
rez. « I risultati ottenuti 
alle legislative ci permet-
tono di assicurare che 
r U C D governerà da sola, 
senza dividere il governo 
con nessuno », ha dichia-
rato già a metà scrutinio 
il segi-etario centrista 
Salgado, ed è prevedibile 
che all'indomani del 4 a-
prile quando gli spagnoli 
saranno chiamati ad un' 
altra tornata elettorale 
per le amministrative, 
questa sarà la strada che 
l'attuale primo ministro, 
ovviamente confermato, 
perseguirà, anche se il 
meccanismo parlamentare 
che permette al partito 
di maggioranza relativa 
ai governare ma non di 
fare approvare leggi sen-
za maggioranza assoluta 
ne complicherà ancora il 
percorso. E non sarà cer 
to il rimbrotto col qua-
le Gonzales (se tale re-
sterà e non si trasfor-
merà in azione sociale al-
leandosi quindi sulle piaz-
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Dalla sonnolenta provincia francese 

Altro che maggio! 
•VIentre Giscard vola in 

Messico a mendicare un 
po' di petrolio del quale, 
dopo i recenti avvenimen-
ti nei meaio oriente, ha 
più che mai bisogno, la 
tranquilla provincia fran-
cese continua ad essere 
sconvolta dal terremoto si-
derurgico: ogni giorno 
manifestano migliaia di o-
Perai della Lorena e del 

Nord, destinati alla disoc 
cupazione dal piano di ri-
strutturazione del governo 
Barre. 

Le « forme di lotta » 
scelte da questi operai, di 
« tutte le età » ed iscrit-
ti a sindacati diversi (co-
me segnalano preoccupati 
tutti i giornali francesi) 
sono particolarmente in 
teressati. tanto più che 

.seguono a ruota quelle, al 
trettanto interessanti, a-
dottate dai camionisti in-
glesi. 

Nei giorni scorsi gli 
scioperi si sono estesi, 
dalla Lorena alla regione 
dell'estremo nord france-
se. Il 28 febbraio, nella 
città di Valenciennes, gli 
operai degli stabilimenti 
di Usinoir Denain sono 
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^ a oltre 14 miliardi 
I metri «Ibi. Per quan-
^ n Ĵarda a petrolio. 1' 
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La Tunisia ha fat-
; w stesso. 
! , di un gasdot-
! la Spagna è sem-

'«certo, mentre i la-
posa di una cana-

: attra-
teJ® ^'«'lia, possono 

"e grazie al finanzia-
" " 

«alia„„ consorzio 
fSsO milioni di dol-

lari) e a un altro presti-
to (210 milioni di dollari) 
di un gruppo di banche, 
tra cui il Credit Lyonnais. 

L'Africa aumenta la .sua 
dipendenza energetica dal 
petrolio di anno in anno; 
ogni paese si adatta alla 
crisi mondiale a seconda 
della sua situazione parti-
colare, ma in generale i 
governi cercano di raffor 
zare il loro controUo o il 
loro intervento diretto nei 
settori deUa lavorazione e 
del rifornimento di pro-
dotti petroliferi. 

Nel 1978, cinque nuove 
raffinerie sono state inau-

gurate in Africa: il Togo 
(Lomè). in Mauritania 
(Nouadhibou). in Somalia 
(Mogadiscio), in Congo 
(Pointe-Noire) e in Nige-
ria (Warri). Tutte sono 
proprietà dello stato e ge-
stite da una società sta-
tale, il che indica la vo-
lontà di escludere dal set-
tore l'industria privata. In 
una situazione particolare 
si trova il Sud Africa che, 
a seguito dei cambiamen-
ti politici a Teheran, ha 
perduto la sua principale 
fonte di petrolio greggio 
e non può rivolgersi agli 
altri paesi africani. 

ze con Carrillo) ha mi-
nacciato ieri di « restare 
all'opposizione mentre 1' 
UCD dovrà governare », 
a fargli cambiare strada. 
La visita di Carter prean-
nunciata per le prossime 
settimane del resto raf-
forza questa prospettiva. 

La novità maggiore vie-
ne quindi ao essere l'af-
fermazione ottenuta da 
quelle liste di sinistra 
che rappresentavano la 
volontà autonomistica del-
le minoranze etniche. In 
questo senso, i 3 seggi 
ottenuti dalla lista basca 
apertamente appoggiata 
dall'ETÀ (che per l'occa 
sione elettorale ha anche 
deciso una tregua nell' 
offensiva che ha portato 
a ben 28 assassinii nel 
giro di due mesi) stan-
no a aimostrare come 
queste formazioni che 
hanno fatto del terrori-
smo contro il potere cen-
trale, il primo strumento 
di lotta, siano fortemente 
radicate nel sentimento 
di autonomia deUe masse 
di quelle regioni e, an-
cora una volta di più, 
come solo la concessione 
di una reale autonomia 
sia la garanzia per la 
cessazione del terrorismo 
in Spagna. 

esplosi : due assemblee 
hanno deciso, nello stesso 
momento, di manifestare 
per le strade di Valencien-
nes con un obiettivo preci-
so: la sede locale dell' 
Associazione degli indu-
striali. I due cortei sono 
partiti uno dagli impianti 
d'Usinior Denain, l'altro 
dalle acciaierie della 
Chiers: i cortei di mac-
chine (entrambi gli stabi-
limenti si trovano in pe-
riferia. ad una distanza 
di 12-15 km dal centro cit-
tadino) hanno bloccato il 
traffico. Si sono poi incon-
trati in centro alle 10 di 
mattina, di fronte alla se-
de degli industriali: gli 
impiegati, avvisati, aveva-
no già abbandonato i lo-
cali. 

In meno di un quarto d' 
ora l'edifìcio è stato sac-
cheggiato da cima a fon-
do: i vetri sono stati rot-
ti ed 1 mobili gettati dalle 
finestre. Sulla piazza sot-
tostante un immenso falò 
è stato acceso con tutto 
quello che gh operai han-
no gettato dalle finestre. 
Pochi giorni prima a 
Longwy, in Lorena, vio-
lenti scontri si erano avu-
ti tra operai e polizia. Al-
l'origine un'azione nottur-
na di un gruppo di poli-
ziotti. che avevano stac-
cato U ripetitore della sta-
zione televisiva occupata 
dagli operai e dalla qua-
le venivano trasmesse no-
tizie della lotta. La rispo-
sta degli operai non si è 
fatta attendere e si è con-
cretata nell'assalto al com 
missariato locale: in testa 
al corteo di assalitori un 
buldozer « requisito » — 
cosi almeno riferiscono i 
giornali -- da sindacalisti, 
probabilmente della C.F. 
D.T. L'arrivo di rinforzi 
alla polizia è stato impe-
dito con sbarramenti di 
camion su tutte le strade. 

Alcuni giornali hanno 
parlato, come sempre in 

questi casi, dei pochi 
organizzati, delle molotov 
ea il sindaco di Longwy, 
comunista, ha lanciato 1' 
immancabile « attenti al 
provocatore ». Ma il caso 
dei siderurgici francesi è 
uno di quelli — sembra 
— contro il quale gli e-
sorcismi servono a poco. 
Si tratta di un settore 
nel quale la ristruttura-
zione e l'introduzione di 
tecnologie avanzate ten-
dono a ridurre la pre-
senza umana al minimo 
indispensabile, senza che 
d'altra parte, la maggior 
produzione di merce e di 
ricchezza faccia intrav-
vedere la possibilità di 
venire tradotta in libe-
razione dal lavoro. 

E' un problema (ulte-
riormente acutizzato dalle 
vicende ai questi giorni 
nel serbatoio di petrolio 
dell'Europa, il Medio O-
riente) destinato a di-
ventare di importanza 
centrale nei prossimi an 
ni. E piano del governo, 
che in un primo momento 
era stato accettato dalle 
Qirigenze nazionali dei 
sindacati, e che prevede 
il fiensionamento a 55 
anni ed una forma di 
garanzia del salario al 90 
par cento (una specie di 
supercassa integrazione) 
copre solo una piccola 
parte dei candidati al li-
cenziamento: ne restereb-
bero esclusi .seconao le 
previsioni più ottimistiche, 
almeno 10.000 operai. La 
loro lotta per il posto 
di lavoro ha tutte le ca-
ratteristiche di una lotta 
per la sopravvivenza: la 
violenza ed il sostegno 
della comunità. A Valen-
ciennes una delle propo-
ste è quella di organizza-
re un torneo regionale 
di calcio il cui incasso 
sia desinato agli sciope-
ranti. 

Musica 
M I L A N O . Sabato 3. ore 22 car-
nevale rock festa da ba l lo in 
maschera ai Cent ro Socia le d i 
v ia Sta. Marta 25. in co l labora-
z ione c o n Radio Popolare, c i 
saranno g iuoch i con r icch i pre-
mi . 

Concerti 
M I L A N O . La r iv ista i II muc-
c h i o Se lvagg io » presenta un 
concer to Rock. de l g ruppo 
« Hard T ime B lues Ban ». al 
teatro Uomo, via Gu l l i 9. ore 
21 L i re 1.500. 
ROMA. Da sent i re e vedere il 
• T r io Venez iano » (organo, f lau-
to. oboe) , sabato 4 marzo 1979 
in p iazza S. Agos t i no 20.'A 
nel la sala dove c ' è il p iù gran-
de organo d ' I t a l i a . Riprendia-
moc i la mus ica c lass ica. Sa-
ranno esegu i te tra le a l t re mu-
s iche d i Bach e Viva ld i . 
M ILANO. Sabato 3. al le ore 21. 
al c inema tea t ro Cr is ta l lo , via 
Cas te lbarco 13, c o n c e n o con 
Ch ien t te is , o rgan izzato da Radio 
Popolare, ingresso L. 2.000. 

Avvisi ai compagni 
MILANO. I nd i c i amo una mob i -
l i taz ione per sabato 3-3 a l le ore 
15 c i rca , in piazza 24 magg io 
a M i l ano per la l iber tà de i pro-
letar i de tenu t i con t ro la c r imi -
nal izzaz ione di tut t i i pro leta-
ri . con t ro il r i p r i s t ino de i con-
f ine, con t ro le carcer i spec ia l i 
e la mi l i ta r izzaz ione de i quar-
t ier i . con t ro le s t ru t tu re repres-
sive de l lo Stato e deg l i oppor -
tun is t i del la s in is t ra . 
Comi ta to Me t ropo l i t ano Contro-
carcer i . Ader iscono: Col i . Car-
cer i S Siro, Co l i . Pro l v ia le 
Ungar ia , Romchet to , S. Am-
brog io . Barona. Leoncava l lo . 
Bagg io , Co logno Monzese. Gal-
laratese. B icocca Sesto S, Gio-
vanni . P. Romana. P. T ic inese. 
Un ione Inqu i l i n i , S. Eustorg io . 
Scuo le : I Leonardo, I t is. Uma-
n i tar ia , Verr i , Corrent i , 
BARI . Il coo rd inamen to de i Col-
le t t iv i Po l i t i c i d i L ingua ed Eco-
nomia e C o m m e r c i o ch iede a 
tut te le is tanze di base pre-
sent i ne l le Univers i tà che sì op-
pongono al p roge t to d i R i fo rma 
Cervone, de l mater ia le d i stu-
d io ed eventua le e laboraz ione 
c r i t i che r ispet to alla r i fo rma, 
inv iare i l mater ia le al co l le t t i -
vo po l ì t i co d i l ingua, v ia Gar-
ruba, a f f rancare a car ico de l de-
st inata r io. 

Convegni 
FIRENZE. Lavora to r i p recar i e 
d isoccupat i de l la scuola. Il con-
vegno naz iona le sì t :ene alla 
Casa de l lo Studente domeni -
ca 4 marzo in iz io are 9.00 
viale Mo rgagn i 51. Dal la sta-
zione au tobus 14. 
CRIST IANI per II soc ia l i smo: As-
semblea naz iona le il 1 0 - 1 1 mar-
zo. Arezzo, aper ta a tut t i . Te-
le fonare 0575-20230 il merco le -
dì e il venerdì ore 18.30-21.30 
CONVEGNO nazionale per rap-
presentanze reg iona l i a Firen-
ze il 4 marzo al le ore 9,30 in 
via Palazzuolo 132 rosso. OdG: 
1| Prosecuz ione del la mobi l i ta -
z ione. 21 Bo l l e t tmo naz ionale. 
3) Var ie . 
Segreter ia tecn ica di Padova 
I PROBLEMI del le minoranze 
naz iona l i , dei rappor t i c o n lo 
Sta to e con 1 par t i t i d i s ta to, 
come la Sudt i ro le r Vo lkspar te i 
e l ' U n i o n Vaidota ine: i l pro-
b lema de l la cu l tu ra e dei mod i 
d i v i ta del la gente, ins ieme a 
ques t i on i po l i t i che genera l i so-
no tema de l c i c l o d i confe-
renze sul p rob lema « D u a l e Au-
tonomia ». Sabato 3-3 a l le 21 
a l Sa lone Duca le de l M u n i c i p i o 
c o n Feder ico Franc ion i e un 
reda t to re d i « Su popu lu Sar-
d u ». Venerd ì 9-3 al le 21 al 
Sa lone del la Regione con G. 
Cava l lo , cons ig l i e re del la l ista 
un i ta r ia d i DP de l Fr iu l i , in-
s i eme ad un rappresentante del-
la m inoranza s lovena. 

Riunioni e attivi 
M I L A N O . Luned ì 3 marzo , ore 
21. a t t i vo d i LG in sede. DdG: 
d i scuss ione su qua l i in iz iat ive 
p rendere l ' i l m a n o , i l anniver-
sar io de l l ' assass in io de l compa-
gno Lorusso. e il 18 marzo, 
1 ann iversar io de l l assassìn io d i 
Faus to e la io . 

Antinucleare 
TORINO, Sabato 3 marzo, ore 
15, c o o r d i n a m e n t o reg iona le An-
t inuc leare in v ia Assieta 13 de l 
coo rd inamen to de l quar t ie re , per 
preparare la man i fes taz ione re-
g iona le d e i n i marzo cont ro 
la cent ra le nuc leare d i Tr ino 
Verce l lese, ver ranno i l i s t r ibuì t i 
man i fes t i e vo lan t in i per tut-
ta la regione. 
PROMUOVENDO C o m i u t o pu-
g l iese per i l con t ro l l o de l le 
sce l te energet iche. 
Mandur ia 25-2-79. 
Per sabato 3 marzo al le ore 17 
è convoca ta la r iun ione de i 
g r u p p i an t inuc lear i de l l a regio-
ne. La r iun ione si terrà ne i lo-
ca l i de l W W F in v i c o O m o d e i 5 
(Merca to Coper to) . Mandur ia 
<TA|. Si d iscu te rà su i seguent i 
pun t i : 
1) sed i ed organ izzaz ione; 
2) s t ra teg ia , 
3) var ie ed eventual i . 
SI p rega d i con fe rmare la pre-
senza te le fonando a Taranto al-
lo 099-339374 ch iedendo del 
p ro f . Perrone o a l lo 099-21288 
« G r u p p o Taranto! 
Per ch i v iene da lontarto è di-
spon ib i l e appar tamento ^portare 
sacco a pe lo) . A l be r t o Zonno 
Renna d i San Piet ro Verno t ico 
e Renato Roto lo de l com. ant i -
nuc leare « Pug l ia sud-est » so-
n o pregat i d i non mancare . 

Teatro 
M I L A N O . Sabato 3. o re 10,30. 
c'è uno s p e t t a c o l o - Teat ro i l 
Don Ch isc io t te fa t to da Teatro 
d; Gabardo a l le scuo le d i Piaz-
za le Abb ia tegrasso . spe t taco lo 
comico , ingresso L. 500 



Si respira aria nuova 
alla Fiat-Mirafiori 

Torino, 2 — Grossi cor-
tei operai hanno caratte-
rizzato per la prima vol-
ta uno scicipsi-o contrat-
tuale. Sia al primo turno 
che ai secondo tutte le 
sezioni: presse, meccani-
che. carrozzerie ed enti 
centrali sono stati attra-
versati da migliaia di ope-
rai (almeno tremila per 
corteo) con latte. bid<xu. 
slogans conù'o la politica 
dei sacrifici. Un dato ri-
levante è la massiccia 
presenza degli impiegati i 
quali hanno bloccato com-
pletamente Ja palazzina 
centrale per risp«idere 
alla pro\'ocazione della 
Fiat che aveva chiuso le 
porte blindate, appena vi 
sto l'intenzione degli im-
piegati di unirsi ai cortei 
operai. 

In carrozzerìa il corteo 
che si stava dirigendo in 
palazzina tro\'andosi le 

porte chiuse ha cambiato 
obiettivo distruggendo la 
sede Cisnal, come è già 
successo nelle passate lot-
te contrattuali. Questa 
giornata di lotta, questi 
ccrtei rappresentano un 
salto di qualità rispetto 
agli scioperi precedenti, 
sia nella partecipazione 
numerica e combattiva, 
sia nei contenuti politici 
dei cortei. 

Si può dire che per la 
prima volta è stato rotto 
il muro degli obiettivi con 
tratuali, gli obiettivi por-
tati nei cortei avevano un 
carattere più generale, in-
vestivano non solo la fab-
brica ma anche la condi-
zione di vita esterna de-
gli operai come i prezzi, 
la casa. Molti compagni 
dicono che c'è la tenden-
za da parte operaia ad 
impadronirsi della sca-
denza contrattuale per ri-

partire con la lotta per 
rompere il patto sociale. 

Questa tendenza si re-
gistra per esempio nella 
richiesta sempre più for 
te di uscire fuori dalla 
fabbrica caratterizzando 
le manifestazioni con o-
biettivi specifici, riguar-
danti problemi come la 
salute, tasse, trasporti, 
prezzi. 

Un altro dato rilevante 
è che parallelamente alla 
lotta contrattuale, conti-
nuano in decine di squa 
dre scioperi per l'ambien-
te, categorie, contro l'au-
mento dei ritmi. C'è una 
situazione in movimento 
all'interno della Fiat, che 
coinvolge forse per la pri 
ma volta in modo omo-
geneo. sia nuovi assunti 
che vecchi operai, non si 
può dire che all'interno 
dei cortei spiccassero gli 
uni o gli altri. 

C'è una grossa poten-
zialità di lotta, che a det 
ta dei compani investe 
tutti gli operai e dimo-
stra come in fabbrica si 
vuole andare avanti sen-
za farsi ingabbiare da 
scadenze sindacali lonta-^ 
ne dai propri bisogni, in 
questo modo cercando di 
coinvolgere anche quegli 
operai che rinunciano a 
far sciopero perché non 
si riconoscono nel contrat-
to. 

Oggi lo sciopero prose-
gue in altri stabilimenti 
Fiat: Rivalla. Ferriere, 
perché il sindacato aveva 
diviso i momenti di lotta, 
metà un giorno, metà il 
giorno dopo. 

Sono stato indette inol-
tre altre sei ore di scio 
pero entro il 16 marzo e 
due scadenze nazionali 
ccn manifestazioni a Mi-
lano per il 28 marzo e 
Napoli per il 4 aprile. 

L'Alitalia vuol far volare i piloti al posto degli assistenti di volo? 
Roma, 2 — Dopo !! 

giorni consecotivl di scio 
pero, indetto dal a comi-
tato di lotta » degli assi 
stenti di volo. l'Alitalia 
continua a fare orecchi 
da mercante. 

Sembra che la brUlan 
te trovata escogitata dal 
la direzione della com-
pagnia, sia qnelia di 
chiedere ai piloti di viag-
giare al posto degli as 
sislenti di volo. 

Le perdite della com-
pagnia aerea sono valu-
tate oltre un miliardo di 
lire al giorno. Intanto 
nessun segnale è giunto 
fino al pomeriggio di og 
gi, dal ministero dei tra 
sporti che aveva convo-

cato le parti (Fulat, Ali-
talia e Intersid), per una 
mediazione. Nella zona o 
peraia e negli scavi dell' 
aereoporto di Fiumicino sì 
estende il dibattito e 1' 
interesse dei lavoratori di 
terra verso questo scio-
pero e si tenta di avvia-
re un confronto sui con-
tenuti, confronto che po-
trebbe svolgersi nelle as-
semblee previste nella 
prossima settimana. Mol-
to critiche le posizioni ver-
so il sindacato, che ha la-
sciato mano libera alla 
strategia padronale. E' 
quasi certo che lo scio-
pero sarà prolungato fino 
alle ore 24 di oggi, toc 
cando così il 12" giorno. 

Napoli 

Lo sciopero dei paramedici 
''fa scandalo " 

E quello dei medici? 
L'agitazione gestita dai « comitati di lotta », per il pagamento 
arretrato sugli straordinari. Morta un'altra bimba al Santobono 

Napoli. 2 Da qualche 
giorno i lavoratori ospeda 
beri del gruppo dei « Riu 
niti » (8 ospedali) sono in 
-sciopero per il pagamento 
di una quota degli arre-
trati relativi alla rivalu 
tazione dell'aliquota sui 
lavoro straordinario (SI 
calcolo, cioè, delle ore di 
lavoro effettivo su tutte Je 
voci salariali). 

Abbiamo già avuto mo-
do di riportare su questo 
giornale la discussione di 
lavoratori di questi ospe-
dali sullo sfascio in cui la 
gente che lì viene ricove-
rata è costretta a stare, 
sulla mancanza di struttu-
re e di servìzi che regola 
la « normalità » degL ospe 
dali. 

Basta dire che se i pa-
ramedici si rifiutassero di 
prestare servizio straord: 
nario. la mancariza di per 

sonale cronica, provoche-
rebbe la quasi totale pa-
ralisi dell'assistenza. 

Ancora una volta di fron 
te allo sciopero che coin-
volge i lavoratori, con 
punte dell'80-90 per cento, 
si assiste allo scatenarsi 
dei mezzi di informazione 
contro chi « sarebbe re-
sponsabile dei mali e dell' 
incuria che regna nei no-
socomi ». Manca poco che 
la colpa del « male oscu-
ro > venga attribuita agli 
scioperanti. 

In realtà le ragioni per 
cui si sciopera risalgono 
al luglio '77, quando i la-
voratori chiesero che la 
quota di ore straordinarie 
(tantissime) valesse an-
che per il calcolo delle va-
n e voci salariaH, e non 
fossero — come sono — 
considerate in pratica un 
fuori busta. 

Il 24 ottobre '78 il con-
siglio regionale approvò 
una legge che autorizzava 
gli enti ospedalieri ad a-
gire in tal senso: in pra-
tica il calcolo del compen-
so sulle ore straordinarie 
non doveva avvenire solo 
sulla paga base, ma sul-
l'intero stipendio. 

Contro questa legge è 
intervenuto subito il gover-
no, con il motivo che que-
sta decisione può essere 
presa solo con un accor-
do nsizionale, mentre la 
regione non è in grado di 
poter decidere. 

Successivamente la giun-
ta regionale autorizzò u-
guabnente gli enti ospeda-
lieri e concesse un antici-
po di 4 mesi. A questo 
punto è intervenuta la cor-
te dei conti e ha bloccato 
tutto. 

Lo sciopero di questi 

giorni è stato indetto dal-
le organizzazioni azienda-
li della FLO (ma già in 
molti ospedali si sono co-
stituiti comitati di lotta), 
mentre i! sindacato pro-
vinciale si è schierato con-
tro. La polizia è più volte 
intervenuta, sia al « San 
Paolo » che al < Cardarel-
li » per sciogliere i pic-
chetti. 

Malgrado questo, una 
-scomunica dello sciopero 
da parte del PCI- e la mi-
naccia di precettazione da 
parte del presidente dei 
« Riuniti » Buondonno, la 

' lotta registra alte adesio-
ni. Intanto ieri al Santo-
bono (che non sciopera) 
un altro bambino è giun-
to morto da un ospedale 
di Capua. L'autopsia par-
la di < virosi respiratoria 
acuta ». 

Arrestato su commissione del-
l'azienda un delegato del PCI del-
la Fiat di Grottaminarda 

Fiat: un licenzia-
mento tira l'altro.,. 

Un operaio del PCI, .An-
tonio Pezzella, delegato 
sindacale alla Fiat di 
Grottaminarda (Avellino) 
è stato arrestato giovedì, 
in piena notte, dai cara-
binieri su commissione 
della Direzione aziendale. 
Il grave provvedimento è 
scpraggiunto a corona-
mento di una serie di 
provocazioni che la Fiat 
attua da tempo nello sta-
bilimento irpino. 1 fatti 
di cui Pezzella è accu-
sato risalgono non a caso 
ad una settimana fa. Si 
tratta di uno sciopero che 
gli operai avevano fatto 
contro la Direzione, che 
aveva impedito l'ingresso 
in fabbrica di un sinda-
calista « perché aveva con 
sé tre volantini » con i 
quali si chietaeva la re 
sttiuzione di 50 copie del-
la piattaforma FLM se-
questrate dai guardioai 
qualche giorno prima. Nel 
corso di questo sciopero 
vi erano stati dai taffe-
rugli: una parte degli o-
psrai aveva respinto l'ag-
gressione di alcuni cru-
miri, assunti in fabbrica 
con il compito specifico 
di « mazzieri », etì uno di 
quest'ultimi aveva subito 
qualche graffietto. 

Cosi, giovedì, è scattata 
la rappresaglia contro il 
delegato Pezzella. Ir ri-
sposta all'arresto c'è stato 
uno sciopero immediato 
in fabbrica, mentre la 
FLM nazionale ha emes-
so un comunicato di con-
danna nei confronti della 
« politica reazionaria e 
antisindacale » adottata 
calla Fiat, in particolare 

nel settore veicoli indù 
striali, che approfitta di 
« reali debolezze del mo 
vi mento in queste fabbri-
che del sud... ». 

Tra l'altro, nel comu 
iiicato si denunciano altri 
atteggiamenti di provoca-
zione aperta attuati dalla 
Fiat in quest'ultimo pe-
rioao, ma non vi è alcun 
accenno a forme di lotta 
allargate a vari stabili 
menti sul tema specifico 
della repressione. Attual-
mente sembra che la «ma-
no dura» della Fiat vada 
al di là dei « naturali ee 
cessi » della sua politica 
aziendale. 

I n f a t t i l'episoQio di 
Grottaminarda era stato 
preceduto poco tempo fa 
dai quattro licenziamenti 
per rappresaglia alla 
Fiat di Cassino in occa-
sione dei cortei interni 
di operai e impiegati con-
tro il rifiuto della Dire-
zione dì applicare total-
mente l'accordo sulla mez-
z'ora. 

Vi è stato inoltre, po 
chi giorni or sono, il li 
cenziamento di un compa 
gno per « assenteismo > 
alla Fiat-Mirafiori (il sin 
dacato in questo caso non 
ha emesso alcun comuni 
cato di condanna della Di 
rezicme), ed ieri, infine, 
allo stabilimenbi Fiat-Fla 
minio di Rema (una fi-
liale dove si vendono e 
si riparono autocarri) «n 
dipendente. Luigi De An-
geUs, a f f ^ da una gra 
ve forma di cirrosi epati-
ca, è stato licenziato «per 
ché troppo malato». 

Il pretore dà ragione 
al padrone 

splicando era solo una for 
mabtà. , 

Il Grasso non ha voluto 
nemmeno sentire ) t ^ 
moni in difesa per 
più in fretta. Nel giro dj 
due ore ha concluso » 
procedimento (mentre^' 
altri casi, si va avanti pe. 
almeno tre udienze) s" 
ritirato per tre mi""''; ' 
vede che aveva dei » 
gni da esplicare. Q"'^ 
ha emesso la sentenza ^ 
dà piena ragione ali az> 
da. Non solo ma ha s 
vato il compagno OJ 
penalità di 250 m i l a j 
Eer le spese processuj; 
^ s a che di solito in 

Torino. 2 — Incredibile 
sentenza al processo per 
il licenziamento del com-
pagno Totonno. Ricordia-
mo che lui è stato l'unico 
a perdere il posto di lavo-
ro in seguito alla monta-
tura nei confronti dei 12 
compagni della baita di 
Coazze. 

Mentre gli altri 11 sono 
stati reintegrati nel posto 
di lavoro, la Graziano 
prowedeva a licenziare il 
compagno, non tenendo 
conto della richiesta del-
la segreteria provinciale 
FLM di non prendere 
provvedimenti disciplinari 
prima del processo. La 
Oraziani inoltre ha con-
travvenuto gli stessi ob-
blighi contrattuali che 
prevedono in caso di li-
cenziamento di un delega-
to il nullaosta dell'orga-
nizzazione sindacale. No-
nostante questo il pretore 
Grasso, nuovo arrivato in 
pretura e desideroso di 
mettersi in mostra, ha de 
cretato valido dopo un 
processo farsa, il p rowe 
dimento dell'azienda. 

La sensazione dei com-
pagni presenti era che il 
sig. pretore avesse già 
deciso tutto prima del pro-
cesso. quello che -stava e-

cosa cne OJ : 
sti casi non avviene ^ 
E- importante iv 
questa vicenda per^ 
questo processo sono 
i affossate le 
i l regole di obietn^ta 
dovrebbero muovere ' 
rato di un m a g . s t r ^ ^̂  

Il Colonna si « ^ j e v e 
tifante e per Q"^^ °che 
pagare. Non '•"^''rispet-
razienda non abbia r a,j. 
tato le norme 
non importa che l a ^ 
za non sia un rea» 
visto dal codice ^n^ 
questo momento 
d e irreperebile e 
ticamente un fuonieg? 
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